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COMUNICAZIONI

Missioni valevoli
nella seduta del 14 aprile 2015.

Angelino Alfano, Gioacchino Alfano,
Alfreider, Amici, Artini, Baldelli, Baretta,
Bellanova, Stella Bianchi, Biondelli,
Bobba, Bocci, Bonavitacola, Bonifazi, Mi-
chele Bordo, Borletti Dell’Acqua, Boschi,
Brambilla, Bratti, Bressa, Brunetta, Capa-
rini, Capezzone, Casero, Castiglione, Cic-
chitto, Costa, D’Alia, D’Ambrosio, Dadone,
Dambruoso, Damiano, De Menech, De Mi-
cheli, Del Basso de Caro, Del Grosso,
Dellai, Di Gioia, Di Lello, Luigi Di Maio,
Epifani, Faraone, Fedriga, Ferranti, Fer-
rara, Fico, Gregorio Fontana, Fontanelli,
Formisano, Fraccaro, Franceschini, Genti-
loni Silveri, Giachetti, Giacomelli, Ginefra,
Giancarlo Giorgetti, Gozi, La Russa, Lo-
renzin, Losacco, Lotti, Lupi, Lupo, Madia,
Manciulli, Mannino, Marazziti, Merlo,
Meta, Orlando, Palma, Pes, Pisicchio, Pi-
stelli, Polverini, Portas, Rampelli, Ravetto,
Realacci, Domenico Rossi, Rostan, Ru-
ghetti, Sani, Scalfarotto, Schullian, Scotto,
Sereni, Sisto, Speranza, Tabacci, Tofalo,
Valeria Valente, Velo, Vignali, Vignaroli,
Villecco Calipari, Vitelli, Vito, Zanetti, Zo-
lezzi.

(Alla ripresa pomeridiana della seduta).

Adornato, Angelino Alfano, Gioacchino
Alfano, Alfreider, Amici, Artini, Baldelli,
Baretta, Bellanova, Stella Bianchi, Bindi,
Biondelli, Bobba, Bocci, Boccia, Bonavita-
cola, Bonifazi, Michele Bordo, Borletti
Dell’Acqua, Boschi, Brambilla, Bratti,
Bressa, Brunetta, Caparini, Capezzone, Ca-

sero, Castiglione, Cicchitto, Costa, D’Alia,
D’Ambrosio, Dadone, Dambruoso, Da-
miano, De Menech, De Micheli, Del Basso
de Caro, Del Grosso, Dellai, Di Gioia, Di
Lello, Luigi Di Maio, Epifani, Faraone,
Fedriga, Ferranti, Ferrara, Fico, Fioroni,
Gregorio Fontana, Fontanelli, Formisano,
Fraccaro, Franceschini, Gentiloni Silveri,
Giachetti, Giacomelli, Ginefra, Giancarlo
Giorgetti, Gozi, La Russa, Lorenzin, Lo-
sacco, Lotti, Lupi, Lupo, Madia, Manciulli,
Mannino, Marazziti, Merlo, Meta, Orlando,
Palma, Pes, Pisicchio, Pistelli, Polverini,
Portas, Rampelli, Ravetto, Realacci, Dome-
nico Rossi, Rostan, Rughetti, Sani, Scalfa-
rotto, Schullian, Scotto, Sereni, Sisto, Spe-
ranza, Tabacci, Tofalo, Valeria Valente,
Velo, Vignali, Vignaroli, Villecco Calipari,
Vitelli, Vito, Zanetti, Zolezzi.

Annunzio di proposte di legge.

In data 13 aprile 2015 sono state pre-
sentate alla Presidenza le seguenti propo-
ste di legge d’iniziativa dei deputati:

SCHULLIAN: « Modifica all’articolo
201 del codice della strada, di cui al
decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285,
concernente l’adozione di criteri e limiti
per la determinazione delle spese di ac-
certamento e di notificazione delle viola-
zioni in materia di circolazione stradale »
(3029);

CAPEZZONE: « Soppressione dei
consorzi di bonifica » (3030);

RICCIATTI ed altri: « Modifica all’ar-
ticolo 42 del decreto-legge 31 maggio 2010,
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n. 78, convertito, con modificazioni, dalla
legge 30 luglio 2010, n. 122, in materia di
agevolazioni per gli investimenti delle reti
di imprese » (3031);

RICCIATTI ed altri: « Modifiche al-
l’articolo 18 del decreto-legge 24 giugno
2014, n. 91, convertito, con modificazioni,
dalla legge 11 agosto 2014, n. 116, in
materia di credito d’imposta per investi-
menti in beni strumentali nuovi, tecnologie
informatiche e sfruttamento di brevetti
innovativi » (3032);

DE LORENZIS: « Modifiche alla legge
29 gennaio 1992, n. 113, in materia di
obbligo, per il comune di residenza, di
porre a dimora un albero per ogni citta-
dino residente defunto prima del compi-
mento del cinquantesimo anno di età »
(3033).

Saranno stampate e distribuite.

Assegnazione di progetti di legge
a Commissioni in sede referente.

A norma del comma 1 dell’articolo 72
del Regolamento, i seguenti progetti di
legge sono assegnati, in sede referente, alle
sottoindicate Commissioni permanenti:

II Commissione (Giustizia):

MARZANO e MARTELLI: « Modifi-
che alla legge 4 maggio 1983, n. 184, in
materia di adozione dei minori da parte
delle famiglie e delle persone singole af-
fidatarie » (3019) Parere delle Commissioni
I e XII.

VII Commissione (Cultura):

LUIGI GALLO ed altri: « Istituzione
dei nuclei per la didattica avanzata e
introduzione di progetti di scuola aperta e
di scuola diffusa negli istituti scolastici di
ogni ordine e grado » (2934) Parere delle
Commissioni I, V, VI (ex articolo 73,
comma 1-bis, del Regolamento, per gli
aspetti attinenti alla materia tributaria), IX,
X, XI, XII e della Commissione parlamen-
tare per le questioni regionali.

Trasmissione dalla Presidenza
del Consiglio dei ministri.

La Presidenza del Consiglio dei mini-
stri, con lettera in data 7 aprile 2015, ha
trasmesso, ai sensi dell’articolo 8-ter del
regolamento di cui al decreto del Presi-
dente della Repubblica 10 marzo 1998,
n. 76, il decreto del Presidente del Con-
siglio dei ministri con cui è autorizzato, in
relazione a un intervento da realizzare
tramite un contributo assegnato in sede di
ripartizione della quota dell’otto per mille
dell’IRPEF devoluta alla diretta gestione
statale per l’anno 2010, l’utilizzo dei ri-
sparmi di spesa realizzati dal comune di
Isola del Gran Sasso d’Italia (Teramo), per
ulteriori lavori di completamento della
bonifica e sistemazione dei movimenti fra-
nosi in atto in corrispondenza del versante
orientale di Colle Riccione.

Questo decreto è trasmesso alla V Com-
missione (Bilancio) e alla VIII Commis-
sione (Ambiente).

Annunzio di sentenze
della Corte costituzionale.

La Corte costituzionale ha depositato in
cancelleria la seguente sentenza che, ai
sensi dell’articolo 108, comma 1, del Re-
golamento, è inviata alla VI Commissione
(Finanze) nonché alla I Commissione (Af-
fari costituzionali):

Sentenza n. 56 del 10 – 31 marzo 2015
(Doc. VII, n. 435),

con la quale:

dichiara non fondata la questione
di legittimità costituzionale dell’articolo 1,
comma 79, della legge 13 dicembre 2010,
n. 220 (Disposizioni per la formazione del
bilancio annuale e pluriennale dello Stato
– legge di stabilità 2011) nonché dei
precedenti commi 77 e 78, in quanto
richiamati dal comma 79, sollevata dal
Consiglio di Stato, in riferimento agli ar-
ticoli 3, 41, primo comma, e 42, terzo
comma, della Costituzione.
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La Corte costituzionale ha trasmesso, ai
sensi dell’articolo 30, secondo comma,
della legge 11 marzo 1953, n.87, copia
delle seguenti sentenze che, ai sensi del-
l’articolo 108, comma 1, del Regolamento,
sono inviate alle sottoindicate Commis-
sioni competenti per materia, nonché alla
I Commissione (Affari costituzionali), se
non già assegnate alla stessa in sede pri-
maria:

con lettera in data 31 marzo 2015,
Sentenza n. 54 del 24 febbraio – 31
marzo 2015 (Doc. VII, n. 433),

con la quale:

dichiara l’illegittimità costituzio-
nale degli articoli 1, 2 e 3 della legge della
regione Liguria 31 marzo 2014, n. 6 re-
cante « Disposizioni in materia di esercizio
di attività professionale da parte del per-
sonale di cui alla legge 10 agosto 2000,
n. 251 (Disciplina delle professioni sanita-
rie infermieristiche, tecniche della riabili-
tazione, della prevenzione nonché della
professione ostetrica) e successive modifi-
cazioni e integrazioni »:

alla XII Commissione (Affari sociali);

con lettera in data 31 marzo 2015,
Sentenza n. 55 del 10 – 31 marzo 2015
(Doc. VII, n. 434),

con la quale:

dichiara la illegittimità costituzio-
nale delle disposizioni di cui alla legge
della regione Abruzzo n. 23 del 2014, ad
eccezione dell’articolo 12; nonché l’illegit-
timità costituzionale delle disposizioni di
cui alla legge della regione Abruzzo 21
maggio 2014, n. 32 (Provvidenze sociali a
favore dei malati oncologici e dei soggetti
trapiantati, modifiche alle leggi regionali
nn. 20/2010, 2/2013, 23/2014, 24/2014, so-
stegno alimentare alle persone in stato di
povertà e finalizzazione di risorse e de-
terminazione aliquote addizionale Irpef
per l’anno d’imposta 2014 e aliquote im-
posta regionale sulle attività produttive per
il periodo d’imposta in corso al 31 dicem-
bre 2014), ad eccezione dell’articolo 11;

dichiara non fondata la questione
di legittimità costituzionale dell’articolo 12
della legge della regione Abruzzo n. 23 del
2014, promossa, in riferimento all’articolo
123 della Costituzione ed in relazione
all’articolo 86, terzo comma, lettera a),
dello statuto regionale, dal Presidente del
Consiglio dei ministri;

dichiara non fondata la questione
di legittimità costituzionale dell’articolo 11
della legge della regione Abruzzo n. 32 del
2014, promossa, in riferimento all’articolo
123 della Costituzione ed in relazione
all’articolo 86, terzo comma, lettera a),
dello statuto regionale, dal Presidente del
Consiglio dei ministri;

dichiara inammissibile la questione
di legittimità costituzionale dell’articolo 13
della legge della regione Abruzzo 28 aprile
2014, n. 23 (Modifiche ed integrazioni alle
leggi regionali 3 marzo 2005, n. 18, 21
febbraio 2011, n. 5, 16 luglio 2013, n. 19,
19 dicembre 2007, n. 44, 16 settembre
1998, n. 81 e ulteriori disposizioni nor-
mative), sollevata, in riferimento agli ar-
ticoli 117, secondo comma, lettera s) e 3
della Costituzione, dal Presidente del Con-
siglio dei ministri:

alla I Commissione (Affari costituzio-
nali);

con lettera in data 10 aprile 2015,
Sentenza n. 58 dell’11 marzo – 10 aprile
2015 (Doc. VII, n. 436),

con la quale:

dichiara l’illegittimità costituzio-
nale dell’articolo 16, comma 4, della legge
della regione Piemonte 24 ottobre 2002,
n. 24 (Norme per la gestione dei rifiuti):

alla VIII Commissione (Ambiente).

Trasmissioni dalla Corte dei conti.

Il Presidente della Sezione del controllo
sugli enti della Corte dei conti, con lettera
in data 9 aprile 2015, ha trasmesso, ai
sensi dell’articolo 7 della legge 21 marzo
1958, n. 259, la determinazione e la rela-
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zione riferite al risultato del controllo
eseguito sulla gestione finanziaria dell’Isti-
tuto nazionale per l’assicurazione contro
gli infortuni sul lavoro (INAIL), per l’eser-
cizio 2013. Alla determinazione sono al-
legati i documenti rimessi dall’ente ai sensi
dell’articolo 4, primo comma, della citata
legge n. 259 del 1958 (Doc. XV, n. 255).

Questi documenti sono trasmessi alla V
Commissione (Bilancio) e alla XI Commis-
sione (Lavoro).

Il presidente della Sezione del controllo
sugli enti della Corte dei conti, con lettera
in data 10 aprile 2015, ha trasmesso, ai
sensi dell’articolo 7 della legge 21 marzo
1958, n. 259, la determinazione e la rela-
zione riferite al risultato del controllo
eseguito sulla gestione finanziaria del Co-
mitato olimpico nazionale italiano (CONI),
per l’esercizio 2013, e le connesse deter-
minazione e relazione sul risultato del
controllo eseguito sulla gestione finanzia-
ria della CONI Servizi Spa, per l’esercizio
2013. Alla determinazione sono allegati i
documenti rimessi dagli enti ai sensi del-
l’articolo 4, primo comma, della citata
legge n. 259 del 1958 (Doc. XV, n. 256).

Questi documenti sono trasmessi alla V
Commissione (Bilancio) e alla VII Com-
missione (Cultura).

Trasmissione dal Ministero degli affari
esteri e della cooperazione internazionale.

Il Ministero degli affari esteri e della
cooperazione internazionale ha trasmesso
decreti ministeriali recanti variazioni di
bilancio tra capitoli dello stato di previ-
sione del medesimo Ministero, autorizzate
nei mesi di gennaio, febbraio e marzo
2015, ai sensi dell’articolo 3, comma 5, del
decreto legislativo 7 agosto 1997, n. 279, e
dell’articolo 6, comma 14, del decreto-
legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con
modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012,
n. 135.

Questi decreti sono trasmessi alla III
Commissione (Affari esteri) e alla V Com-
missione (Bilancio).

Trasmissione dal Ministro della salute.

Il Ministro della salute, con lettera del
31 marzo 2015, ha trasmesso una nota
relativa all’attuazione data, per la parte di
propria competenza, all’ordine del giorno
Massimiliano BERNINI ed altri n. 9/2679-
bis-B/62, accolto dal Governo nella seduta
dell’Assemblea del 22 dicembre 2014, con-
cernente l’attivazione di procedure di in-
dennizzo a favore degli apicoltori i cui
apiari siano stati sottoposti a misure di
distruzione a causa della infestazione da
« Aethina tumida » e l’avvio dell’anagrafe
apistica.

La suddetta nota è a disposizione degli
onorevoli deputati presso il Servizio per il
Controllo parlamentare ed è trasmessa
alle Commissioni XII (Affari sociali) e XIII
(Agricoltura) competenti per materia.

Trasmissione dal Ministro dell’interno.

Il Ministro dell’interno, con lettera del
2 aprile 2015, ha trasmesso una nota
relativa all’attuazione data all’ordine del
giorno D’AMBROSIO n. 9/2433/68, accolto
dal Governo nella seduta dell’Assemblea
del 17 giugno 2014, concernente la pre-
sentazione al Parlamento di una relazione
sulla gestione delle contabilità speciali isti-
tuite nelle nuove province di Barletta-
Andria-Trani, Fermo e Monza-Brianza.

La suddetta nota è a disposizione degli
onorevoli deputati presso il Servizio per il
Controllo parlamentare ed è trasmessa
alle Commissioni I (Affari costituzionali) e
V (Bilancio) competenti per materia.

Trasmissione dal Ministro degli affari
esteri e della cooperazione internazionale.

Il Ministro degli affari esteri e della
cooperazione internazionale, con lettera
dell’8 aprile 2015, ha trasmesso una nota
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relativa all’attuazione data alla risoluzione
conclusiva SCAGLIUSI ed altri n. 8/00090,
approvata dalla III Commissione (Affari
esteri) nella seduta del 3 dicembre 2014,
concernente iniziative della comunità in-
ternazionale in merito alla crisi in Siria.

La suddetta nota è a disposizione degli
onorevoli deputati presso il Servizio per il
Controllo parlamentare ed è trasmessa
alla III Commissione (Affari esteri).

Trasmissione dal Ministro della difesa.

Il Ministro della difesa, con lettera del
9 aprile 2015, ha trasmesso una nota
relativa all’attuazione data all’ordine del
giorno CIRIELLI n. 9/2679-bis-A/7, ac-
colto come raccomandazione dal Governo
nella seduta dell’Assemblea del 30 novem-
bre 2014, concernente l’adozione di prov-
vedimenti volti a garantire lo scorrimento
delle graduatorie del concorso per l’am-
missione al 40esimo corso triennale di 247
Allievi Marescialli del ruolo Ispettori del-
l’Arma dei carabinieri.

La suddetta nota è a disposizione degli
onorevoli deputati presso il Servizio per il
Controllo parlamentare ed è trasmessa
alla IV Commissione (Difesa).

Trasmissione di delibere del Comitato in-
terministeriale per la programmazione
economica.

La Presidenza del Consiglio dei ministri
– Dipartimento per la programmazione e
il coordinamento della politica economica,
in data 13 aprile 2015, ha trasmesso, ai
sensi dell’articolo 6, comma 4, della legge
31 dicembre 2009, n. 196, la delibera CIPE
n. 9/2015 del 28 gennaio 2015, concer-
nente « Programmazione dei fondi strut-
turali di investimento europei 2014-2020 –
Accordo di partenariato – Strategia na-
zionale per lo sviluppo delle aree interne
del Paese: indirizzi operativi ».

Questa delibera è trasmessa alla V
Commissione (Bilancio).

Annunzio di progetti di atti
dell’Unione europea.

La Commissione europea, in data 13
aprile 2015, ha trasmesso, in attuazione
del Protocollo sul ruolo dei Parlamenti
allegato al Trattato sull’Unione europea, i
seguenti progetti di atti dell’Unione stessa,
nonché atti preordinati alla formulazione
degli stessi, che sono assegnati, ai sensi
dell’articolo 127 del Regolamento, alle sot-
toindicate Commissioni, con il parere della
XIV Commissione (Politiche dell’Unione
europea):

Proposta di decisione di esecuzione
del Consiglio che autorizza la Danimarca
a introdurre una misura speciale di deroga
all’articolo 75 della direttiva 2006/112/CE
del Consiglio (COM(2015) 148 final), che è
assegnata in sede primaria alla VI Com-
missione (Finanze);

Relazione della Commissione al Par-
lamento europeo e al Consiglio sull’eser-
cizio del potere di adottare atti delegati
conferito alla Commissione a norma della
direttiva 2003/71/CE del Parlamento eu-
ropeo e del Consiglio, del 4 novembre,
relativa al prospetto da pubblicare per
l’offerta pubblica o l’ammissione alla ne-
goziazione di strumenti finanziari e che
modifica la direttiva 2001/34/CE
(COM(2015) 149 final), che è assegnata in
sede primaria alla VI Commissione (Fi-
nanze);

Parere della Commissione a norma
dell’articolo 294, paragrafo 7, lettera c),
del Trattato sul funzionamento del-
l’Unione europea sugli emendamenti del
Parlamento europeo alla posizione del
Consiglio riguardante la proposta di diret-
tiva del Parlamento europeo e del Consi-
glio che modifica la direttiva 96/53/CE, del
25 luglio 1996, che stabilisce, per taluni
veicoli stradali che circolano nella Comu-
nità, le dimensioni massime autorizzate
nel traffico nazionale e internazionale e i
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pesi massimi autorizzati nel traffico inter-
nazionale (COM(2015) 169 final), che è
assegnata in sede primaria alla IX Com-
missione (Trasporti);

Comunicazione della Commissione al
Parlamento europeo a norma dell’articolo
294, paragrafo 6, del Trattato sul funzio-
namento dell’Unione europea riguardante
la posizione del Consiglio in merito al-
l’adozione di un regolamento del Parla-
mento europeo e del Consiglio che modi-
fica il regolamento (CE) n. 1346/2000 del
Consiglio relativo alle procedure d’insol-
venza (COM(2015) 173 final), che è asse-
gnata in sede primaria alla II Commis-
sione (Giustizia);

Proposta congiunta della Commis-
sione europea e dell’Alto rappresentante
dell’Unione europea per gli affari esteri e
la politica di sicurezza di decisione del
Consiglio relativa alla firma, a nome del-
l’Unione europea, e all’applicazione prov-
visoria dell’accordo di partenariato strate-
gico tra l’Unione europea e i suoi Stati
membri, da una parte, e il Canada, dal-
l’altra (JOIN(2015) 10 final), corredata dal
relativo allegato (JOIN(2015) 10 final –
Annex 1), che è assegnata in sede primaria
alla III Commissione (Affari esteri).

La Banca centrale europea, con lettera
in data 31 marzo 2015, ai sensi dell’arti-
colo 21, paragrafo 1, del regolamento (UE)
n. 1024/2015 del Consiglio, ha comunicato
la pubblicazione del primo rapporto an-
nuale della medesima Banca sulle attività
di vigilanza, riferito all’anno 2014, che è
assegnato, ai sensi dell’articolo 127 del
Regolamento, alla VI Commissione (Fi-
nanze), con il parere della XIV Commis-
sione (Politiche dell’Unione europea).

Trasmissione dal Garante
dei diritti dei detenuti del Lazio.

Il Garante dei diritti dei detenuti del
Lazio, con lettera pervenuta in data 11
aprile 2015, ha trasmesso la relazione
sull’attività svolta dallo stesso Garante nel-
l’anno 2014.

Questa relazione è trasmessa alla II
Commissione (Giustizia).

Atti di controllo e di indirizzo.

Gli atti di controllo e di indirizzo
presentati sono pubblicati nell’Allegato B
al resoconto della seduta odierna.
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INTERPELLANZE E INTERROGAZIONI

Iniziative volte a velocizzare l’iter buro-
cratico relativo alla ricostruzione del
ponte sul fiume Verdura nel territorio di

Ribera (Agrigento) – 3-00881

A) Interrogazione

IACONO. — Al Ministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti. — Per sapere – pre-
messo che:

il 2 febbraio 2013 il ponte di attra-
versamento veicolare sul fiume Verdura,
sito in territorio di Ribera (Agrigento),
crolla drammaticamente, a causa dei gra-
vissimi danni apportati alle già vetuste
strutture portanti (si sta parlando di un
ponte realizzato nella seconda metà
dell’800) dai costanti movimenti idraulici
del letto del fiume;

l’evento in questione, che solo per un
miracolo non ha causato una strage, in
considerazione del fatto che al momento
del crollo non transitava alcun mezzo, ha,
tuttavia, determinato nei mesi successivi
un autentico tsunami per la già povera
economia di un intero territorio, costituita
prevalentemente da imprese agricole e
commerciali, a dir poco massacrate dal-
l’improvvisa e non preventivabile assenza
di alternative viarie di collegamento con la
provincia e con il resto della Sicilia;

il ponte si trova, infatti, sulla strada
statale 115, com’è noto l’unica arteria di
collegamento della provincia di Agrigento
con il resto dell’isola, che tale episodio ha
reso di fatto impraticabile, tagliando un

intero comprensorio territoriale fuori dal
contesto economico siciliano e dunque
nazionale;

i danni al tessuto produttivo sono
incalcolabili, acuendo notevolmente una
crisi già devastante;

le istituzioni di ogni livello si mettono
immediatamente in moto, sollecitando
l’Anas all’adozione di provvisori interventi
di ripristino della viabilità, seppur a senso
unico alternato e contestualmente alla
predisposizione di un’adeguata progetta-
zione per il rifacimento del ponte;

nel frattempo, sull’onda dell’esaspe-
razione sociale determinata dalle conse-
guenze economiche di questa vicenda, na-
scono e si moltiplicano esponenzialmente
comitati civici e movimenti spontanei che
alzano la voce contro i ritardi della bu-
rocrazia e l’indifferenza dei Governi re-
gionale e nazionale nei confronti di un
comprensorio condannato al sottosvi-
luppo;

il Governo Letta, con il decreto-legge
21 giugno 2013, n. 69, convertito, con
modificazioni, dalla 9 agosto 2013, n. 98,
reperisce le risorse necessarie alla coper-
tura finanziaria dell’opera, circa 12 mi-
lioni di euro, da impegnare per lavori
appaltati;

da quel momento inizia un’intermi-
nabile odissea di passaggi burocratici, au-
torizzazioni e nulla osta vari, che oggi
stanno seriamente mettendo a rischio la
realizzazione dell’opera, causando così
l’ennesima beffa per un territorio da sem-
pre mortificato dall’atavica assenza di col-
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legamenti infrastrutturali ed opere pubbli-
che al servizio dell’occupazione e dello
sviluppo;

nello specifico, affinché l’Anas defi-
nisca la progettazione allo stadio esecu-
tivo, necessario per poter appaltare
l’opera, mancano ancora due passaggi in-
dispensabili;

si attende, infatti, che gli uffici com-
petenti della Regione siciliana si espri-
mano con apposito parere in merito alla
cosiddetta localizzazione dell’opera da
realizzarsi;

inoltre, si attende che vengano rea-
lizzate le indagini, già da tempo sollecitate
dalla soprintendenza dei beni culturali di
Agrigento, a mezzo di appositi interventi
di scavo finalizzati ad accertare l’eventuale
presenza di siti di interesse archeologico o
artistico lungo l’area interessata dal pro-
getto;

interventi che, stando a quanto ap-
preso, dovrebbero – in base a quanto
richiesto dalla soprintendenza – concre-
tizzarsi con uno scavo per ogni 20 metri di
rilevato;

in tal senso pare, altresì, opportuno
evidenziare l’atteggiamento, ad avviso del-
l’interrogante di palese inerzia, manife-
stato dall’ufficio centrale per la progetta-
zione dell’Anas, che in tutto questo tempo
si è distinto per l’assoluta lentezza nel-
l’acquisire i necessari pareri e consumare
i passaggi richiesti dalla legge;

la logica conseguenza di tutto questo,
oltre ai consueti ritardi nel cronopro-
gramma comunicato, è, soprattutto, il ri-
schio che le coperture finanziarie reperite
per il rifacimento del ponte si perdano nei
meandri della legislazione, o più verosi-
milmente vengano utilizzate per opere già
provviste di progettazione esecutiva e
pronte ad essere appaltate;

questa è un’eventualità che la provin-
cia di Agrigento non può permettersi il
lusso di prendere nemmeno in considera-
zione e che condannerebbe intere comunità
a decenni di sottosviluppo e povertà –:

quale sia il reale stato delle cose e
quali iniziative di competenza il Governo
intenda assumere per velocizzare l’iter
burocratico ed autorizzativo, necessario al
completamento della fase progettuale e
dunque alla realizzazione di un’opera
pubblica vitale per la Sicilia. (3-00881)

Chiarimenti in merito al cambio di inca-
rico del capitano di fregata Gregorio De

Falco – 3-01064

B) Interrogazione

CAUSIN e VARGIU. — Al Ministro delle
infrastrutture e dei trasporti e al Ministro
della difesa. — Per sapere – premesso che:

Gregorio De Falco, il capitano di
fregata divenuto famoso per la telefonata
con il comandante Schettino in cui gli
intimò di tornare a bordo, dopo dieci anni
termina l’incarico nel settore operativo
della capitaneria di Livorno; a fine set-
tembre 2014, infatti, sarà trasferito in altri
uffici, sempre della direzione marittima di
Livorno;

la notizia è arrivata dal comandante
Faraone, il quale ha comunicato a De
Falco che dovrà lasciare il servizio ope-
rativo della capitaneria e verrà destinato
ad un ufficio di carattere amministrativo;

De Falco, ai tempi del naufragio della
Costa Concordia, era a capo della sezione
operativa e dal 2013 aveva assunto l’inca-
rico di caposervizio operazioni della dire-
zione marittima di Livorno, passato agli
onori della cronaca per la famosa frase
con cui aveva detto al comandante della
Costa Concordia Schettino di ritornare a
bordo;

la replica del comando della Guardia
costiera è stata: « Il cambio di incarico del
comandante De Falco, da capo del servizio
operativo a capo dell’ufficio studi, sempre
nell’ambito della direzione marittima di
Livorno, rientra nelle ordinarie dinamiche
di impiego degli ufficiali delle capitanerie
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di porto e risponde, in primo luogo, alla
migliore organizzazione funzionale pro-
prio di quella direzione marittima »;

far permanere sine die il comandante
De Falco nell’attuale posizione impedi-
rebbe ai suoi stessi colleghi di maturare le
stesse esperienze e, soprattutto, le stesse
condizioni giuridiche, per poter essere
promossi –:

se non si ritenga opportuna una ve-
rifica su quanto dichiarato dal comando
della Guardia costiera che « si tratta di un
normale avvicendamento, comune a tutti
coloro i quali, come il comandante De
Falco, hanno assolto ai propri obblighi di
comando ed aspirano, poi, all’avanza-
mento al grado superiore ». (3-01064)

Elementi ed iniziative in merito al servi-
zio navetta (cosiddetto interpista) presso
l’aeroporto di Roma Fiumicino – 3-01083

C) Interrogazione

NIZZI. — Al Ministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti. — Per sapere – pre-
messo che:

è facile constatare da parte di tutti
coloro che frequentano l’aeroporto di Fiu-
micino che il servizio navetta (cosiddetto
interpista) si presenti spesso in condizioni
indecorose;

oltre alla sporcizia, capita che i sedili
siano rotti e che, comunque, lo stato dei
mezzi sia, in qualche caso, tale da poter
determinare rischi per l’incolumità dei
passeggeri –:

chi gestisca tale servizio;

se tutti i mezzi abbiano superato i
collaudi di legge;

se l’Enac ed il Ministero delle infra-
strutture e dei trasporti abbiano dato i
necessari nulla osta per l’utilizzo dei mezzi
in questione;

se risulti che la società di gestione
dell’aeroporto di Fiumicino abbia fatto le

necessarie verifiche dei mezzi che movi-
mentano i passeggeri nell’area aeropor-
tuale e se la sicurezza di questi ultimi sia
garantita;

quali altre azioni intenda assumere il
Ministro interrogato volte a garantire la
sicurezza all’interno delle aree aeropor-
tuali di Fiumicino. (3-01083)

Elementi ed iniziative in ordine al piano
di riorganizzazione dell’ENAV ed ai rela-
tivi effetti sull’aeroporto Falconara An-

cona – 3-01239

D) Interrogazione

TERZONI, CECCONI, DAGA, MI-
CILLO, BUSTO, SEGONI, MANNINO, ZO-
LEZZI e DE ROSA. — Al Ministro delle
infrastrutture e dei trasporti. — Per sa-
pere – premesso che:

da fonti stampa si apprende la noti-
zia secondo la quale l’Enav avrebbe nei
suoi piani il ridimensionamento dell’aero-
porto Falconara Ancona;

il piano di riorganizzazione prive-
rebbe l’unico aeroporto presente nella re-
gione Marche del sistema Atis, il servizio
automatico di trasmissione delle informa-
zioni utili al pilota per acquisire in modo
aggiornato e continuativo i dati meteoro-
logici per l’atterraggio e decollo, fonda-
mentale in caso di condizioni meteo mar-
ginali, nonché dell’apparato di emergenza
delle frequenze di comunicazione e del
sistema meteo di riserva, che gestisce l’ac-
quisizione e la distribuzione di dati relativi
a temperatura, umidità dell’aria, pres-
sione, vento;

inoltre, ad essere investito dal piano
sarebbe anche il personale, con la previ-
sione che controllori di volo e osservatori
meteo « esperti » vengano trasferiti negli
aeroporti e sostituiti, in quantità numeri-
camente ridotta, da personale neo assunto,
abilitato a entrambe le funzioni;
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l’aeroporto Falconara Ancona rap-
presenta una struttura strategica per tutta
l’economia regionale per quanto riguarda
le attività di trasporto sia di merci che di
passeggeri. Questo, soprattutto, in consi-
derazione della chiusura del vicino aero-
porto di Rimini, con prevedibile sposta-
mento di parte del traffico aereo sull’ae-
roporto marchigiano, con conseguente au-
mento del traffico passeggeri e merci;

la regione è attraversata da una pro-
fonda crisi del settore industriale e il
turismo potrebbe rappresentare una pos-
sibilità per diminuire la disoccupazione
che nelle aree interne raggiunge picchi
pari al 16,9 per cento –:

se il Ministro interrogato sia a cono-
scenza delle notizie di cui in premessa;

se il Ministro interrogato sia a cono-
scenza e sia quindi in grado di illustrare
i motivi alla base della decisione dell’Enav;

se il Ministro interrogato non ritenga
di dover intervenire, per quanto di compe-
tenza, per rivedere il piano di riorganizza-
zione, tenendo conto delle possibilità di svi-
luppo dell’aeroporto e dell’importanza
strategica della struttura per lo sviluppo
economico della regione. (3-01239)

Problematiche riguardanti la pianifica-
zione della gestione del Parco nazionale
dello Stelvio – 2-00424; 2-00492; 3-01431

E) Interpellanze e interrogazione

I sottoscritti chiedono di interpellare il
Ministro dell’ambiente e della tutela del
territorio e del mare e il Ministro delle
politiche agricole alimentari e forestali,
per sapere – premesso che:

il Parco nazionale dello Stelvio è uno
dei più antichi parchi naturali italiani. È
nato allo scopo di tutelare la flora, la
fauna e le bellezze del paesaggio del
gruppo montuoso Ortles-Cevedale e di
promuovere lo sviluppo di un turismo
sostenibile nelle vallate alpine della Lom-

bardia, del Trentino e dell’Alto Adige-
Südtirol. Si tratta di un’area ambiental-
mente omogenea, per la quale, al di là dei
confini amministrativi, è stato ritenuto
necessario appunto prevedere una tutela
omogenea;

il parco si estende sul territorio di 24
comuni e di 4 province ed è a diretto
contatto a nord con il Parco nazionale
svizzero, a sud con il Parco naturale
provinciale Adamello-Brenta e con il
Parco regionale dell’Adamello: tutti questi
parchi, insieme, costituiscono una vastis-
sima area protetta nel cuore delle Alpi,
per quasi 400.000 ettari;

oltre che essere un’area di grande
importanza per il mantenimento del deli-
cato ecosistema alpino, il parco rappre-
senta anche un’opportunità di marketing
per un turismo responsabile e per la
promozione di prodotti e tradizioni locali,
tutta a favore delle località insediate nelle
vallate del parco;

fino a oggi, almeno sulla carta, il
Parco nazionale dello Stelvio è stato am-
ministrato da un consorzio costituito dal
Ministero dell’ambiente e della tutela del
territorio e del mare, dalla provincia di
Bolzano, dalla provincia di Trento e dalla
regione Lombardia. Il consorzio, nato nel
1993 e mai veramente operativo, è costi-
tuito da tre comitati di gestione (Bolzano,
Trento e Lombardia) cui sono state già
delegate numerose funzioni operative. Il
vecchio consorzio aveva al suo vertice un
consiglio direttivo, in cui, oltre al presi-
dente e ai rappresentanti dei tre comitati
di gestione, delle due province autonome e
della regione Lombardia, vedeva anche la
qualificata presenza di tre rappresentanti
delle associazioni ambientaliste, una per
territorio, e di due persone esperte in
campo scientifico, designate d’intesa tra
diverse istituzioni di ricerca botanica e
zoologica, comprese le università presenti
nelle province in cui ricade il parco;

purtroppo, da anni il parco è defi-
nanziato e di fatto « paralizzato », anche in
seguito al mancato rinnovo degli organi
collegiali scaduti da parecchio tempo: il
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consiglio direttivo dal 26 dicembre 2010; il
comitato di gestione della provincia di
Bolzano dal 12 marzo 2011; il comitato di
gestione della provincia di Trento dal 16
luglio 2011; il comitato di gestione della
regione Lombardia dal 3 ottobre 2012;

da anni si discute di dare una nuova
organizzazione al parco, tramite una sua
« provincializzazione ». Nel settembre 2009
la « Commissione dei 12 » (l’organismo
paritetico che regolamenta i rapporti tra
lo Stato e le province di Trento e Bolzano)
elaborò una prima norma di attuazione
allo statuto di autonomia per la regione
Trentino-Alto Adige, che prevedeva il pas-
saggio della gestione del parco agli enti
interessati, cioè Lombardia, provincia au-
tonoma di Trento e provincia autonoma di
Bolzano. Tuttavia, nel marzo del 2011 il
Presidente della Repubblica Giorgio Na-
politano non convalidò la norma, che fu
dunque di nuovo rinviata alla « Commis-
sione dei 12 ». Nel frattempo, per effetto
degli accordi Stato-province autonome, è
stato deciso (e ribadito anche nella legge di
stabilità per il 2014) che le due province
autonome si assumano l’onere di finan-
ziare l’operatività del parco (anche per la
sua parte lombarda) come loro concorso
al riequilibrio della finanza pubblica;

la suddetta « Commissione dei 12 »
sta, dunque, lavorando a una norma di
attuazione che sostituisca l’articolo 3 del
decreto del Presidente della Repubblica
n. 279 del 1974 in materia di funzioni
esercitate dalle province di Trento e Bol-
zano sul Parco dello Stelvio. Secondo la
bozza attualmente in discussione, il nuovo
articolo sarà composto di 8 commi: il
comma 1 trasferisce la competenza sul
parco alle province autonome, pur preci-
sando che ad esso « sarà conservata una
configurazione unitaria »; il comma 2 pre-
vede che con legge provinciale le due
province possano modificare i confini del
parco, previa consultazione dell’altra pro-
vincia e del Ministero dell’ambiente e della
tutela del territorio e del mare; il comma
3 prevede che siano le province a disci-
plinare con propria legge « le forme e i
modi di specifica tutela » nel territorio di

propria competenza, « in armonia con le
finalità e i principi dell’ordinamento giu-
ridico nazionale in tema di aree protette »;
per favorire l’omogeneità delle discipline le
province devono ricercare intese tra loro –
intese comunque limitate dalle compe-
tenze garantite loro dagli articoli 4 e 8
dello statuto: il comma 4 prevede che « la
configurazione unitaria del parco è assi-
curata mediante la costituzione di un
apposito comitato di coordinamento con
funzioni di programmazione ed indi-
rizzo », così composto: 4 persone che rap-
presentano la provincia di Bolzano, la
provincia di Trento, la Lombardia e il
Ministero, più altre tre persone che rap-
presentano i comuni dei tre territori (in
pratica 7 persone, tutte rappresentanti le
amministrazioni, e nessuno che rappre-
senti le ragioni dell’ambiente e della
scienza, come era nel vecchio consorzio); il
comma 5 prevede che le funzioni ammi-
nistrative siano esercitate dai tre enti ter-
ritoriali; il comma 6 prevede la messa a
carico degli oneri finanziari alle due pro-
vince; il comma 7 prevede la soppressione
del vecchio consorzio del parco; il comma
8 trasferisce il personale agli enti gestori
di Trento, Bolzano e Lombardia, garan-
tendo le posizioni giuridico-economiche
acquisite;

diverse associazioni ambientaliste
hanno sottolineato il pericolo che il parco
perda la sua connotazione unitaria, che si
affermino sistemi di tutela differenziati a
seconda degli orientamenti politici delle
diverse amministrazioni, con gravi rischi
per la conservazione dell’habitat naturale
che è invece unico ed omogeneo;

peraltro, si sottolinea anche la vo-
lontà di mantenere « la configurazione
unitaria del parco » e questo è scritto
anche nella norma in discussione. Tutta-
via, il « coordinamento » previsto appare
uno strumento troppo debole per garan-
tire a pieno tale unitarietà, in esso non è
rappresentata più né la voce di chi difende
la natura, né quella della comunità scien-
tifica e, infine, non si dice se e come il
parco verrà dotato di un « piano » e di un
« regolamento » unitari, che sono gli stru-
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menti a cui in ogni parco vengono incar-
dinati le tutele e i programmi di sviluppo;

altro punto critico è il fatto che
nell’elaborazione di tale norma non risulta
essere mai stato coinvolto il consiglio pro-
vinciale di Bolzano, né il mondo ambien-
talista e scientifico. Trasparenza e parte-
cipazione sono, invece, un presupposto
indispensabile per decisioni di questa por-
tata –:

se non si ritenga indispensabile –
anche attraverso i rappresentanti del Go-
verno all’interno della suddetta « Commis-
sione dei 12 » – attivarsi al fine:

a) di rafforzare il carattere unitario
del Parco dello Stelvio, sottolineando nella
norma l’importanza di una pianificazione
unitaria e precisando le procedure di ado-
zione (e/o modifica) di un piano e di un
regolamento del parco unitari e ancorati a
criteri scientifici, definendo con precisione
anche l’organismo che è competente per
l’adozione di tali strumenti e prevedendo
le necessarie intese con le province auto-
nome, nel rispetto delle competenze sul
territorio loro garantite dallo statuto di
autonomia;

b) di prevedere che all’interno del-
l’organismo che adotta il piano e il regola-
mento del parco sia prevista la presenza di
rappresentanti delle associazioni di prote-
zione ambientale più rappresentative in
ciascuno dei tre territori, così come previsto
dalla legge quadro n. 394 del 1991 sulle
aree protette, e un’adeguata presenza di
rappresentanti della comunità scientifica,
su designazione degli enti culturali e di
ricerca, tra cui le università presenti nelle
province e nella regione interessate dal
parco;

c) di garantire nella pianificazione
e gestione del parco forme concrete ed
efficaci di partecipazione democratica
della popolazione interessata;

d) di prevedere, in prospettiva, un
allargamento degli orizzonti del Parco
dello Stelvio, da parco nazionale a parco
transfrontaliero, vista la stretta vicinanza
del parco con altre aree protette, quali il

Parco nazionale svizzero, il Parco naturale
provinciale Adamello-Brenta e il Parco
regionale dell’Adamello.

(2-00424) « Kronbichler, Lacquaniti, Fran-
co Bordo, Daniele Farina ».

I sottoscritti chiedono di interpellare il
Presidente del Consiglio dei ministri e il
Ministro dell’ambiente e della tutela del
territorio e del mare, per sapere – pre-
messo che:

il Parco nazionale dello Stelvio si
estende su parte dei territori della pro-
vincia di Trento, della provincia di Bol-
zano e della regione Lombardia. Al fine di
conservarne la configurazione unitaria,
l’articolo 3 del decreto del Presidente della
Repubblica 22 marzo 1974, n. 279, e l’ar-
ticolo 35 della legge 6 dicembre 1991,
n. 394, hanno disposto che la sua gestione
fosse attuata mediante la costituzione di
un apposito consorzio fra lo Stato e gli
enti territorialmente competenti;

il consorzio, che è stato costituito
con il decreto del Presidente del Consiglio
dei ministri del 26 novembre 1993, ha
manifestato molte criticità e, sotto il
profilo dell’ordinamento di riferimento e
dell’organizzazione amministrativa, il
parco era configurato quale ente pubblico
nazionale;

l’articolo 79, comma 1, dello statuto
speciale del Trentino-Alto Adige/Sudtirol,
di cui al decreto del Presidente della
Repubblica 31 agosto 1972, n. 670, come
modificato dalla legge n. 191 del 2009
(legge finanziaria per il 2010), a seguito del
cosiddetto « accordo di Milano », che ha
adeguato lo statuto ai principi in materia
di federalismo fiscale, prevede ora speci-
fiche forme di concorso finanziario della
regione e delle due province autonome di
Trento e di Bolzano al conseguimento
degli obiettivi di perequazione e di soli-
darietà e all’assolvimento degli obblighi
posti dall’ordinamento comunitario, dal
patto di stabilità interno e dalle altre
misure di coordinamento della finanza
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pubblica stabilite dalla normativa statale,
prevedendo, tra l’altro, oltre all’assun-
zione di oneri relativi all’esercizio di
funzioni statali delegate, il finanziamento
di iniziative e di progetti relativi ai ter-
ritori confinanti;

la legge 27 dicembre 2013, n. 147
(legge di stabilità per il 2014), all’articolo
1, comma 515, ha da ultimo ribadito il
passaggio delle funzioni relative al Parco
nazionale dello Stelvio dallo Stato alle
province autonome di Trento e di Bolzano,
da attuare con apposite norme di attua-
zione, sulla base di intese che in tal caso
ci sono già state con il memorandum di
Bolzano siglato con il Governo Letta, con-
fermato anche dall’attuale Governo;

il modello di consorzio, individuato
nel 1993, non ha funzionato, dimostrando,
al contrario, tutta la necessità che il parco
sia gestito interamente a livello locale, con
la diretta partecipazione delle popolazioni
del territorio interessato, che da secoli
garantiscono la cura del paesaggio di mon-
tagna e della natura incontaminata;

per le ragioni appena illustrate il
parco da anni è sostanzialmente abban-
donato (« abbandono istituzionale ») a se
stesso, oltre che privo di adeguate risorse
finanziarie necessarie per la sua gestione
(specialmente con riguardo alla parte re-
lativa alla regione Lombardia), ivi com-
presa la tutela della flora, della fauna e
del paesaggio, che le province autonome
di Trento e di Bolzano e gli ammini-
stratori locali saprebbero, invece, di si-
curo valorizzare al meglio, anche con il
coinvolgimento della popolazione interes-
sata, grazie ad un’ottima e attenta co-
noscenza delle necessità e delle specificità
del parco;

a tal proposito è pendente presso la
commissione paritetica del Trentino-Alto
Adige/Sudtirol uno schema di norma di
attuazione recante modifiche e integra-
zioni all’articolo 3 del decreto del Presi-
dente della Repubblica 22 marzo 1974,
n. 279, volto a rivedere le funzioni delle
province autonome di Trento e di Bolzano
relative al Parco nazionale dello Stelvio
nel senso sopra richiamato;

il carattere unitario del Parco dello
Stelvio è pienamente garantito dal comi-
tato di coordinamento con ampie funzioni
di programmazione ed indirizzo. La pre-
senza del rappresentante del Ministero
dell’ambiente e della tutela del territorio e
del mare nel comitato garantirà la tutela,
in armonia con i principi dell’ordinamento
giuridico nazionale in tema di aree pro-
tette, ma lascia spazio a forme di auto-
governo « responsabile », che può invertire
la tendenza negativa degli anni passati, nei
quali il parco non è stato visto dalla
popolazione come una risorsa « pregiata »
da valorizzare;

troppe regole sono state elaborate in
luoghi urbani e su scrivanie lontane, che
non hanno rispettato il principio di sus-
sidiarietà e l’auto-responsabilità della po-
polazione che vive all’interno del parco,
dove sono in prima linea gli amministra-
tori locali che sanno come valorizzare al
meglio il proprio territorio, con il coin-
volgimento della popolazione interessata e
grazie anche ad un’ottima e attenta cono-
scenza delle necessità e delle specificità del
parco e dell’agricoltura di montagna, che
deve essere rafforzata e garantita, in
quanto misura d’eccellenza contro lo spo-
polamento delle zone alpine e la perdita
di quel « paesaggio culturale » creato in
tanti secoli da gente affezionata al pro-
prio territorio;

il Parco nazionale svizzero, sul cui
territorio non vivono stabilmente delle
persone, è già gestito da decenni dalla
popolazione e dai comuni che ne fanno
parte e che da decenni hanno riconosciuto
positivamente i valori e le opportunità di
avere una parte del parco nazionale nel
proprio comune;

l’esempio di autogoverno responsa-
bile locale non è, pertanto, da inventare,
ma solo da copiare –:

se ritenga indispensabile attivarsi al
fine di attuare al più presto l’articolo 1,
comma 515, della legge 27 dicembre 2013,
n. 147 (legge di stabilità per il 2014),
attraverso il passaggio delle funzioni rela-
tive al Parco nazionale dello Stelvio dallo
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Stato alle province autonome di Trento e
di Bolzano, sulla base dello schema di
norma di attuazione giacente presso la
commissione paritetica del Trentino-Alto
Adige/Sudtirol, in seguito alle intese già
raggiunte con il memorandum di Bolzano,
siglato con il Governo Letta e confermato
anche dall’attuale Governo.

(2-00492) « Plangger, Alfreider, Gebhard,
Schullian, Ottobre ».

ROSTELLATO, ARTINI, BALDAS-
SARRE, BARBANTI, BECHIS, MUCCI,
PRODANI, RIZZETTO, SEGONI e TURCO.
— Al Ministro dell’ambiente e della tutela
del territorio e del mare. — Per sapere –
premesso che:

nel 2015 il Parco nazionale dello
Stelvio compirà i suoi primi ottant’anni;

oltre ad essere uno dei più antichi
d’Europa, è anche il più esteso dell’arco
alpino; fu istituito nel 1935, al fine di
garantire una tutela unitaria delle valli del
massiccio montuoso Ortles-Cevedale tra
Lombardia, Trentino e Sudtirolo;

proprio l’essere ripartito tra una re-
gione a statuto ordinario e due a statuto
speciale ha scatenato da cinque anni a
questa parte l’offensiva « autonomistica »
per ottenere lo smembramento e la ripar-
tizione in tre ambiti distinti;

l’11 febbraio 2015 il Ministero del-
l’ambiente e della tutela del territorio e del
mare, regione Lombardia e province au-
tonome di Trento e Bolzano hanno, infatti,
sottoscritto un’intesa che ne modifica ra-
dicalmente la governance e le tutele. Desta
preoccupazione il fatto che, qualora il
Governo dovesse ratificare tale intesa, il
parco verrà diviso in tre unità separate e
autonome, perdendo così lo status di parco
nazionale;

un siffatto piano del parco e il
relativo regolamento sono inaccettabili e

non coerenti con l’indirizzo comunitario
promosso dalla Convenzione per la pro-
tezione delle Alpi, sottoscritta dai Paesi
alpini (Austria, Francia, Germania, Italia,
Liechtenstein, Monaco, Slovenia e Sviz-
zera) e dall’Unione europea, con l’obiet-
tivo di promuovere lo sviluppo sostenibile
e tutelare gli interessi della popolazione
residente, tenendo conto delle complesse
questioni ambientali, sociali, economiche
e culturali;

l’accordo sottoscritto, infatti, non
solo prevede che al posto dell’ente uni-
tario di gestione si insedi un « comitato
di coordinamento », ma viene, ancor più
grave, prevista la piena libertà per la
regione e le province autonome di deci-
dere un proprio ente autonomo per la
gestione del territorio e, di conseguenza,
deliberare autonomamente qualsiasi mo-
difica sia al piano del parco che al
perimetro dell’area protetta;

attraverso la ratifica di tale accordo
il parco non avrà più i requisiti per essere
considerato parco nazionale e con questo
le Alpi perderanno la loro più grande area
protetta;

se risulta evidente l’importanza di un
vero ed efficace coordinamento interna-
zionale degli interventi, a maggior ragione
appare anacronistico frazionare gli inter-
venti in base ai confini amministrativi
interni agli Stati –:

se l’eventuale suddivisione del Parco
nazionale in tre distinti ambiti possa mi-
nacciare la tutela dei valori ambientali e
paesistici, anche in considerazione del
fatto che il declassamento dello Stelvio da
parco nazionale a « collage » di parchi
provinciali comporterebbe, per le norme
vigenti, un alleggerimento dei vincoli di
tutela, e se il frazionamento del parco
debba considerarsi un clamoroso passo
indietro rispetto alla « direttiva habitat » e
alla Convenzione per la protezione delle
Alpi. (3-01431)
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Elementi ed iniziative in ordine all’inci-
dente verificatosi in data 27 settembre
2014 presso la Raffineria di Milazzo (Mes-

sina) – 2-00703

F) Interpellanza

I sottoscritti chiedono di interpellare il
Ministro dell’ambiente e della tutela del
territorio e del mare e il Ministro dell’in-
terno, per sapere – premesso che:

in data 27 settembre 2014, alle ore
00:50 del mattino, si iniziano a vedere
delle fiamme intense in prossimità della
Raffineria di Milazzo, la raffineria ope-
rante nel territorio « del Mela » dall’otto-
bre 1961. Oltre alle fiamme ed al fumo, la
popolazione inizia a percepire anche i
forti odori frutto della combustione: a
bruciare è un serbatoio di virgin naphtha
che può contenere fino ad 1 milione di
litri di carburante;

alle ore 2:00 dal comune di Milazzo,
dove opera il centro operativo comunale,
parte la comunicazione indirizzata alla
popolazione mediante la quale si consi-
glia di rimanere chiusi in casa e tenere
le finestre serrate, nel frattempo l’aria
diventa irrespirabile in tutta la zona, il
traffico aumenta notevolmente, ma non
sembrano esserci per fortuna feriti né
all’interno della raffineria, né all’esterno;

le fiamme e il fumo continuano in-
cessanti fino alla mattina del giorno dopo,
la nube nera arriva ad oltre 15 chilometri
dal luogo dell’incidente; i comuni più col-
piti, oltre a Milazzo, sono stati San Filippo
del Mela, Pace del Mela, Santa Lucia del
Mela, Condrò, Gualtieri Sicaminò, San
Pier Niceto e Barcellona Pozzo di Gotto;

secondo la Gazzetta del Sud di do-
menica 28 settembre 2014 « in fumo » sono
andati circa 600.000 litri di idrocarburi
provenienti da uno dei circa 40 serbatoi, il
TK513, presenti nel sito, uno dei più vicini
alle abitazioni antistanti la Raffineria di
Milazzo; fortunatamente la direzione del
vento ha impedito che prendessero fuoco

anche i serbatoi vicini al TK513, ma
ancora una volta la tragedia di propor-
zioni inimmaginabili non è avvenuta solo
per un colpo di fortuna;

l’incendio, che sembrava domato, si
ravviva verso le ore 15.00 del pomeriggio
di sabato, formando nuovamente
un’enorme nuvola nera che il vento sposta
in direzione della Valle del Mela. Anche
nelle giornate di domenica e lunedì, cioè
due giorni e mezzo dopo l’incidente ini-
ziale, i cittadini vedono l’alternarsi di
nuovi incendi alla formazione di enormi
nuvole nere, che, in base al vento, si
dirigono verso la Valle del Mela o verso il
centro di Milazzo;

già dal primo pomeriggio del giorno
26 settembre 2014, cioè prima dell’incen-
dio del serbatoio TK513, numerosi citta-
dini segnalavano forti odori provenienti
dalla Raffineria di Milazzo. Pare che la
causa dei miasmi fosse conseguenza del-
l’operazione del tentato svuotamento del
serbatoio TK513, che presentava sicura-
mente un malfunzionamento del tetto mo-
bile: probabilmente tale serbatoio non
aveva ricevuto la manutenzione necessaria
e, quindi, non garantiva il necessario li-
vello di sicurezza;

nel 1993 in questo impianto si è già
verificato un gravissimo incidente che ha
causato la morte di 7 persone ed il feri-
mento di sedici; oltre ciò, giornalmente,
una buona parte della popolazione subisce
gli « effetti collaterali » della scellerata de-
cisione di far nascere un impianto di
questo tipo in una zona altamente abitata
ed in prossimità di alcune zone di prote-
zione speciale. Sempre nello stesso terri-
torio sono presenti una centrale termoe-
lettrica ad olio combustibile, una fabbrica
di amianto (dismessa ma non del tutto
bonificata), un elettrodotto totalmente ae-
reo quasi ultimato ed un altro elettrodotto
che si spera venga dismesso definitiva-
mente in tempi brevi;

la « direttiva Seveso », recepita in Ita-
lia dal decreto legislativo n. 334 del 1999,
è stata voluta a seguito di un gravissimo
incidente che si ricorda oggi come il
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« disastro di Seveso », avvenuto il 10 luglio
1976. Tale direttiva impone agli Stati di
identificare i propri siti a rischio e prevede
un piano di emergenza interno allo stabi-
limento ed uno esterno come riportato nel
capo IV alla voce « procedure » articolo 20
(« Piano di emergenza esterno »), secondo
il quale il prefetto, d’intesa con le regioni
e gli enti locali interessati, previa consul-
tazione della popolazione e nell’ambito
delle disponibilità finanziarie previste
dalla legislazione vigente, predispone il
piano di emergenza esterno allo stabili-
mento e ne coordina l’attuazione. Il piano
è comunicato al Ministero dell’ambiente e
della tutela del territorio e del mare, ai
sindaci, alla regione e alle province com-
petenti per territorio, al Ministero dell’in-
terno ed al dipartimento della protezione
civile. Nella comunicazione al Ministero
dell’ambiente e della tutela del territorio e
del mare devono essere segnalati anche gli
stabilimenti di cui all’articolo 15, comma
3, lettera a);

il piano deve essere predisposto an-
che al fine di informare adeguatamente la
popolazione e le autorità locali competenti
e deve essere riesaminato, sperimentato e,
se necessario, riveduto ed aggiornato, nei
limiti delle risorse previste dalla legisla-
zione vigente, dal prefetto ad intervalli
appropriati e, comunque, non superiori a
tre anni. Sia la regione che il comune
devono rendere accessibile il piano alla
popolazione e l’intervallo massimo di ri-
diffusione delle informazioni alla popola-
zione non può, in nessun caso, essere
superiore a cinque anni;

nel recente incidente della Raffineria
di Milazzo le amministrazioni locali non
hanno fornito, però, tempestivamente di-
rettive precise ai cittadini per fronteggiare
la situazione. Solo dopo le ore 2:00 gli
organi di stampa, principalmente testate
on line, hanno diffuso la notizia secondo
la quale ai cittadini era consigliato di
stare in casa, unica precauzione le fine-
stre chiuse; per strada, invece, non c’era
modo di ricevere alcuna informazione e/o
indicazione;

lascia perplessi la decisione di posi-
zionare la centralina mobile dell’Arpa in
una zona del comune di Milazzo abba-
stanza lontana dal luogo dell’incidente e in
direzione opposta a quella del vento,
quindi in una zona non investita dalla
nuvola nera e dai residui della combu-
stione di centinaia di migliaia di litri di
prodotti petroliferi. Ovviamente, dato il
posizionamento « anomalo » della centra-
lina di acquisizione dati, risulta che siano
stati acquisiti parametri nella norma –:

se siano a conoscenza dei tempi ne-
cessari per la messa in sicurezza dell’im-
pianto di Milazzo e la bonifica e lo smal-
timento dei residui causati dall’incendio
del serbatoio TK513 anche in relazione
alla zona sin di Milazzo (ex legge n. 266
del 2005);

se il Governo non ritenga opportuno
verificare l’esistenza e l’eventuale adegua-
tezza del piano di emergenza esterno pre-
scritto dall’articolo 20 del decreto legisla-
tivo 17 agosto 1999, n. 334, e se esso sia
stato comunicato agli abitanti delle zone
interessate nelle idonee forme previste
dalle legge;

se i Ministri interpellati, anche in
ragione dell’istruttoria di cui al quesito
precedente, non ritengano di assumere le
opportune iniziative normative al fine di
stralciare dalla previsione normativa di cui
al citato articolo 20 del decreto legislativo
n. 334 del 1999 il riferimento « alle dispo-
nibilità finanziarie previste dalla legisla-
zione vigente », che vedrebbe illegittima-
mente sacrificate le prioritarie esigenze di
tutela della salute, che non possono essere
subordinate in alcun modo a limiti o
vincoli di bilancio;

se il Ministro dell’ambiente e della
tutela del territorio e del mare abbia già
effettuato un sopralluogo all’interno dello
stabilimento e provveduto alla conseguente
comunicazione alla Commissione europea
dell’accadimento di un incidente rilevante
sul proprio territorio, così come prescritto
dall’articolo 15, comma 3, lettera b), del
decreto legislativo n. 334 del 1999;
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se il Ministro dell’ambiente e della
tutela del territorio e del mare, nell’ese-
cuzione del sopralluogo di cui al quesito
precedente, abbia assunto i documenti
ritenuti « necessari e quelli indispensa-
bili » per verificare il corretto funziona-
mento dello stabilimento in relazione alla
puntuale osservanza delle norme in ma-
teria di rischio di incidente rilevante,
nonché per verificare se eventuali ditte
esterne affidatarie degli interventi di ma-
nutenzione abbiano operato nel pieno
rispetto delle norme tecniche di sicu-
rezza, anche in considerazione del fatto
che nello stesso stabilimento sono stati
già registrati in passato numerosi inci-
denti, l’ultimo dei quali è oggetto di
questa interpellanza;

se il Ministro dell’ambiente e della
tutela del territorio e del mare abbia
assunto tutte le informazioni sia da parte
dell’operatore, ai sensi dell’articolo 305 del
decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152,
sia da parte dell’Ispra sui dati attuali
relativi all’aria ed al terreno delle zone

interessate dall’incidente ed a quelle inte-
ressate dall’enorme nuvola nera sprigio-
natasi a seguito della combustione dei
circa 600.000 litri di idrocarburi, per va-
lutare i danni ambientali verificatisi, anche
in relazione all’esistenza di zone di pro-
tezione speciale nelle immediate vicinanze,
e le misure da adottare immediatamente
al fine di contenerne gli effetti;

se il Ministero dell’ambiente e della
tutela del territorio e del mare non
ritenga necessario, vista anche la classi-
ficazione di sin, avviare un tavolo di
confronto tra l’azienda, le autorità locali
e l’Arpa al fine di verificare il rispetto
delle prescrizioni dell’autorizzazione in-
tegrata ambientale, rilasciata dal suddetto
dicastero in data 16 maggio 2011, anche
a fronte degli incidenti che si sono ve-
rificati.

(2-00703) « Villarosa, Currò, D’Uva, Man-
nino, Segoni, Zolezzi, Busto,
De Rosa, Terzoni, Daga, Mi-
cillo ».
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MOZIONI DE GIROLAMO ED ALTRI N. 1-00653, SCOTTO ED
ALTRI N. 1-00680, FAMIGLIETTI ED ALTRI N. 1-00685, CA-
RIELLO ED ALTRI N. 1-00688, PALESE ED ALTRI N. 1-00689,
DI LELLO ED ALTRI N. 1-00764, MATARRESE ED ALTRI
N. 1-00765, LABRIOLA ED ALTRI N. 1-00766 E BARBANTI ED
ALTRI N. 1-00770 CONCERNENTI INTERVENTI A FAVORE

DEL MEZZOGIORNO

Mozioni

La Camera,

premesso che:

il quadro già grave e complesso
evidenziato dalla Svimez (Associazione per
lo sviluppo dell’industria nel Mezzo-
giorno), nell’anticipazione del rapporto
2014 sull’economia del Mezzogiorno, pre-
sentato a fine luglio 2014, si è ulterior-
mente aggravato in sede di presentazione
del rapporto Svimez 2014 e delle proie-
zioni elaborate dal medesimo istituto per
l’anno 2015, al punto che apertamente si
parla di un « Sud a rischio desertificazione
umana e industriale »;

la riduzione del prodotto interno
lordo nel 2014, quantificata dal Governo
in -0,4 per cento, è la risultante tra la
stazionarietà del Centro-Nord (0 per
cento) e la flessione del Sud (-1,5 per
cento); il quadro risulta ancora più diver-
gente nel 2015: il prodotto interno lordo
nazionale secondo le stime Svimez è pre-
visto a +0,8 per cento, quale risultato tra
il positivo +1,3 per cento del Centro-Nord
e il negativo -0,7 per cento del Sud;

a livello regionale, nel 2013, il calo
del prodotto interno lordo è compreso tra
il -1,8 per cento dell’Abruzzo e il -6,1 per

cento della Basilicata, fanalino di coda
nazionale, che ha così registrato un segno
negativo per la crisi dell′industria mecca-
nica e dei mezzi di trasporto. In posizione
intermedia la Campania (-2,1 per cento),
la Sicilia (-2,7 per cento), il Molise (-3,2
per cento). Giù anche Sardegna (-4,4 per
cento), Calabria (-5 per cento) e Puglia
(-5,6 per cento). Tra il 2008 e il 2013
difficoltà, soprattutto in Basilicata e Mo-
lise, che segnano cali cumulati superiori al
16 per cento, accanto alla Puglia (-14,3 per
cento), la Sicilia (-14,6 per cento) e la
Calabria (-13,3 per cento). Ha perso oltre
il 13 per cento di prodotto anche la
Sardegna, mentre cali superiori al 12 per
cento si registrano in Campania, Marche e
Umbria;

dal 2008 al 2013 il settore mani-
fatturiero al Sud ha perso il 27 per cento
del proprio prodotto e ha più che dimez-
zato gli investimenti (-53 per cento). Nello
stesso periodo al Centro-Nord il manifat-
turiero ha perso circa il 16 per cento del
proprio prodotto e oltre il 24 per cento
degli investimenti;

i consumi delle famiglie meridio-
nali sono ancora scesi, arrivando a ridursi
nel 2013 del 2,4 per cento, a fronte del -2
per cento delle regioni del Centro-Nord.
Dal 2008 al 2013 la caduta cumulata dei
consumi delle famiglie ha sfiorato nel Sud
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i 13 punti percentuali (-12,7 per cento),
risultando di oltre due volte maggiore di
quella registrata nel resto del Paese (-5,7
per cento);

tra il 2008 ed il 2013 delle 985 mila
persone che in Italia hanno perso il posto
di lavoro, ben 583 mila sono residenti nel
Mezzogiorno. Nel Sud, pur essendo pre-
sente appena il 26 per cento degli occupati
italiani si concentra il 60 per cento delle
perdite determinate dalla crisi. Nel solo
2013 in Italia sono andati persi 478 mila
posti di lavoro, di cui 282 mila al Sud. La
nuova flessione riporta il numero degli
occupati del Sud per la prima volta nella
storia a 5,8 milioni, sotto la soglia psico-
logica dei 6 milioni, il livello più basso dal
1977, anno da cui è possibile disporre
della serie storica dei dati;

tra il 2008 ed il 2013 si registra al
Sud una caduta dell’occupazione del 9 per
cento, a fronte del -2,4 per cento del
Centro-Nord. Negli anni Settanta il tasso
di occupazione al Sud era del 49 per
cento; nel 2013 è sceso al 42 per cento; al
Centro-Nord invece si è passati dal 56 per
cento degli anni Settanta al 63 per cento
del 2013; Sud e Centro-Nord sono lontani
dal target del 75 per cento di Europa 2020,
ma per il Meridione l’obiettivo si allontana
e continua ad allontanarsi. In calo soprat-
tutto l’occupazione giovanile: al Sud nel
2013 fra gli under 34 flette del 12 per
cento, contro il -6,9 per cento del Centro-
Nord;

al Sud appena il 21,6 per cento (1
su cinque) delle donne sotto i 34 anni ha
un lavoro contro il 43 per cento del
Centro-Nord ed una media nazionale del
34,7 per cento; il confronto con la media
dell’Unione europea è impietoso: nell’Eu-
ropa a 27 le donne sotto i 34 anni che
lavorano sono il 50,9 per cento. Conside-
rando tutte le classi di età, l’occupazione
femminile meridionale si ferma al 33 per
cento; al Centro-Nord la percentuale di
donne che lavorano non è lontana dalla
media europea (59,2 per cento rispetto al
62,6 per cento dell’Unione europea). An-
che la nuova occupazione che si crea per

le donne perde di qualità: dal 2008 al 2013
le professioni qualificate femminili sono
scese dell′11,7 per cento, mentre sono
aumentati del 15 per cento i posti di
lavoro nelle professioni poco qualificate.
Indicativo anche il dato sul part-time: le
donne che lo scelgono, circa il 30 per
cento del totale in Italia, non lo fa per
scelta: al Sud addirittura il 75 per cento
dei part-time femminili è involontario;

i consumi delle famiglie meridio-
nali sono ancora scesi, arrivando a ridursi
nel 2013 del 2,4 per cento, a fronte del -2
per cento delle regioni del Centro-Nord.
Dal 2008 al 2013 la caduta cumulata dei
consumi delle famiglie ha sfiorato nel Sud
i 13 punti percentuali (-12,7 per cento),
risultando di oltre due volte maggiore di
quella registrata nel resto del Paese (-5,7
per cento);

al di là delle aride cifre riferite a
prodotto interno lordo, produzione e oc-
cupazione, la questione che riveste asso-
luta gravità è quella sociale: nel 2007 la
povertà assoluta interessava il 4,1 per
cento delle famiglie italiane (3,3 per cento
al Centro-Nord e 5,8 per cento al Sud),
mentre a fine 2013 si è arrivati al 7,9 per
cento a livello nazionale, con il 5,8 per
cento di nuclei familiari in povertà asso-
luta al Centro-Nord e il 12,6 per cento al
Sud; in termini assoluti, nel periodo 2007-
2013 al Sud le famiglie assolutamente
povere sono cresciute oltre due volte e
mezzo, da 443 mila a 1 milione 14 mila,
con un incremento del 40 per cento solo
nell’ultimo anno della serie. Nel 2012 il 9,5
per cento delle famiglie meridionali gua-
dagna meno di mille euro al mese, mentre
per il Centro-Nord tale dato si attesta al
3,8 per cento; si tratta, in particolare, del
9,2 per cento delle famiglie lucane, del 9,3
per cento delle calabresi, del 10,9 per
cento delle molisane e del 14,1 per cento
di quelle siciliane;

secondo stime Svimez, anche nel
2013, come nel 2012, nel Meridione i
decessi hanno superato le nascite: un ri-
sultato negativo che si era verificato solo
nel 1867 e nel 1918. Proseguendo questo
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trend, il Sud avrebbe una perdita di 4,2
milioni di abitanti nei prossimi 50 anni,
arrivando così ad una consistenza del 27
per cento sul totale nazionale a fronte
dell’attuale 34,3 per cento; la situazione è
aggravata dall’emigrazione: negli ultimi
venti anni sono emigrati dal Sud al Cen-
tro-Nord circa 2,3 milioni di persone. Nel
2013 secondo Svimez si sono trasferiti dal
Mezzogiorno al Centro-Nord circa 116
mila abitanti; altro elemento da valutare è
che anche gli stranieri rifuggono dal Sud:
a dicembre 2013 i residenti stranieri nel
nostro Paese sono circa 5 milioni, di cui
solo 717 mila al Sud e 4 milioni e 200 mila
nel Centro-Nord;

i giovani meridionali si trovano di
fronte ad una drammatica realtà sociale e
culturale: secondo una recente ricerca l’80
per cento dei giovani meridionali maschi
sotto i 30 anni vive ancora in casa con i
propri genitori, mentre oltre tre quinti
delle giovani del Sud intravedono per sé
un futuro di casalinga: una situazione
simile a quella dei primi anni del dopo
guerra. Le abitazioni non mancano: man-
cano le risorse per potersi stabilire;

annualmente Il Sole 24 ore pub-
blica un’indagine sulla qualità della vita
condotta nelle 107 città italiane capoluogo
di provincia. L’indagine è piuttosto appro-
fondita e complessa e si basa su 36
parametri, raggruppati in sei macro-aree
(tenore di vita, affari e lavoro, servizi
ambiente e salute, popolazione, ordine
pubblico e tempo libero), fino alla com-
pilazione di una classifica generale. Anche
per il 2014 il Sud continua a essere
fanalino di coda della classifica e Napoli in
particolare si conferma la città dove si vive
peggio, mentre Palermo è la penultima; a
salire si trovano: Reggio Calabria; Taranto;
Caserta; Vibo Valentia; Catania; Caltanis-
setta, Foggia, Trapani, Bari, Agrigento e
Cosenza; la prima città non meridionale è
Frosinone all’87esimo posto;

in termini di ricchezza prodotta la
città che ne produce di meno è Crotone
(12.930 euro; Milano 37.642 euro), seguita
da Agrigento, Enna e Caserta; la prima

città non meridionale è Isernia al 78esimo
posto;

in termini di propensione al rispar-
mio la provincia peggiore è Carbonia-
Iglesias (7.903 euro, Trieste 43.228 euro),
seguita da Crotone, Trapani e Siracusa; la
prima città non meridionale è Rieti
all’82esimo posto;

in termini di assegno pensionistico
medio la città in cui la media è più bassa
è Catanzaro (485 euro, Milano 1.100 euro),
seguita da Agrigento, Campobasso, Bene-
vento ed Enna;

in termini di ambiente favorevole
agli affari e al lavoro, la città meno
attraente è Reggio Calabria, seguita da
Caltanissetta, Caserta, Napoli e Cosenza;

in termini di servizi, ambiente e
salute, la città nelle peggiori condizioni è
Crotone, seguita da Vibo Valentia, Foggia,
Caltanissetta e Agrigento;

le risorse inizialmente program-
mate nel quadro strategico nazionale
2007-2013 ammontavano originariamente
a oltre 60 miliardi di euro, di cui circa
28,8 miliardi di euro di fondi strutturali
provenienti dall’Unione europea e circa
31,6 miliardi di euro di risorse di cofi-
nanziamento nazionale (iscritti sul fondo
di rotazione per l’attuazione delle politiche
comunitarie previsto dalla legge n. 183 del
1987); la gran parte di tali risorse, 43,6
miliardi di euro (all’incirca il 75 per cento
del totale), risultava destinata all’obiettivo
« convergenza », che interessa le regioni
Calabria, Campania, Puglia, Sicilia e Ba-
silicata;

a seguito del Piano di azione per la
coesione, l’ammontare complessivo delle
risorse destinate ai programmi operativi
(quota comunitaria più cofinanziamento
nazionale) si è ridotto da 60,1 miliardi di
euro (28,5 miliardi di euro di fondi co-
munitari e 31,6 miliardi di euro di cofi-
nanziamento) a circa 48,5 miliardi di euro.
Sulla base delle informazioni disponibili
(fornite dalla Ragioneria generale dello
Stato), alla data del 30 giugno 2014 le
risorse ancora da spendere entro il 31
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dicembre 2015 (termine ultimo per effet-
tuare pagamenti) ammontano a circa 20
miliardi di euro, la maggior parte dei quali
(15 miliardi di euro) nell’area dell’obiettivo
« convergenza »;

secondo le indicazioni offerte dal
Governo nei primi giorni del mese di
ottobre 2014, la programmazione 2014-
2020 potrà contare su 32 miliardi di euro
di fondi strutturali europei, cui ne andreb-
bero aggiunti altrettanti di cofinanzia-
menti nazionali (24 miliardi di euro a
carico dello Stato, il resto a carico delle
regioni). È stata avanzata anche la pro-
posta di ridurre, nelle regioni « conver-
genza », la quota di cofinanziamento re-
gionale e sono state indicate tre priorità
per questo nuovo programma: competiti-
vità delle imprese, occupazione e istruzio-
ne/formazione. Nel decreto-legge « sblocca
Italia » (n. 133 del 2014) si affidano nuove
funzioni al Presidente del Consiglio dei
ministri al fine di accelerare l’impiego
delle risorse comunitarie nelle regioni
« convergenza »; il Presidente del Consiglio
dei ministri avrà la facoltà di proporre al
Cipe il definanziamento e la riprogram-
mazione delle risorse non impegnate;

ma, a seguito della presentazione
della legge di stabilità 2015, è intervenuto
un richiamo comunitario che ha richiesto
un ulteriore aggiustamento di bilancio; il
Governo ha pertanto provveduto ridu-
cendo, tra l’altro, di 500 milioni di euro la
quota delle risorse nazionali dai fondi di
cofinanziamento di coesione dell’Unione
europea; inoltre l’articolo 12 della legge di
stabilità per finanziare gli sgravi contri-
butivi per assunzioni a tempo indetermi-
nato ha ridotto di un miliardo di euro per
ciascuno degli anni 2015, 2016 e 2017 e a
500 milioni di euro per l’anno 2018 le
risorse del fondo di rotazione di cui al-
l’articolo 5 della legge 16 aprile 1987,
n. 183, già destinate agli interventi del
Piano di azione per la coesione;

se è vero che i dati di per sé
risultano aridi e che, comunque, vanno
integrati, si può convenire che dagli ele-
menti presentati emerge una realtà dram-

matica e fortemente preoccupante per l’in-
tero Mezzogiorno d’Italia;

una parte fondamentale del Paese
ha nella storia, nella cultura, nell’econo-
mia un bacino di potenzialità a sua di-
sposizione e gli strumenti per crescere
svilupparsi, integrare e sostenere con vi-
gore lo sforzo dell’esecutivo per risanare e
rilanciare il Paese;

il quadro macroeconomico che
emerge dalle considerazioni effettuate su-
scita timori sotto diversi profili. Ma ciò
che risalta soprattutto è l’allarmante crisi
sociale che impedisce il formarsi di nuove
famiglie, la crescita delle famiglie esistenti
e la stessa natalità. Una preoccupazione
forte che ha sollecitato il Ministro della
salute a dar vita al piano nazionale per la
fertilità, nel quale sono coinvolti esperti di
natalità, pediatri, sociologi, esperti di eco-
nomia sanitaria ed altri. Un’operazione
questa che, se risulta indubbiamente utile
al Paese intero, lo è ancor di più per il Sud
che, nelle condizioni attuali, non è di
sicuro sostenuto e assecondato sul piano
della crescita demografica: una questione,
quest’ultima, che è strettamente collegata
ora e di più lo sarà nel futuro al tema
della sostenibilità del sistema sanitario e
previdenziale,

impegna il Governo:

ad adottare ogni iniziativa, anche
attraverso ulteriori interventi normativi,
volta ad attribuire adeguate quote di co-
finanziamento e comunque adeguate ri-
sorse comunitarie e nazionali alle regioni
meridionali ed individuando la sede ido-
nea in cui Governo, regioni ed i compe-
tenti organi parlamentari, a seguito di un
naturale, approfondito confronto, siano in
grado di definire un insieme coordinato di
opere strategiche di importanza priorita-
ria, la cui realizzazione favorisca la cre-
scita economica complessiva delle regioni
meridionali;

ad assicurare, attraverso una speci-
fica programmazione infrastrutturale,
forti politiche di investimento da parte
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dello Stato a favore delle regioni meridio-
nali ed impegnandosi, altresì, a riconside-
rare le regole del patto di stabilità per gli
enti territoriali;

a perseguire con decisione, in sede di
Unione europea e quale obiettivo del se-
mestre di Presidenza italiana, l’obiettivo
della riduzione delle quote di partecipa-
zione nazionale ed in particolare regio-
nale, con specifico riferimento alle regioni
meridionali, da erogare a titolo di con-
corso al cofinanziamento del Fondo euro-
peo per lo sviluppo regionale e del Fondo
sociale europeo;

con riferimento alla programmazione
2014-2020, a prevedere l’utilizzo di parte
significativa delle risorse del Fondo sociale
europeo per realizzare politiche attive di
lavoro e inserimento professionale nei
confronti dei giovani disoccupati meridio-
nali;

ad avviare politiche a sostegno della
natalità e della genitorialità, con partico-
lare riferimento alle zone socialmente ed
economicamente più disagiate;

ad assicurare tempestiva e rigida ap-
plicazione dei poteri sostitutivi del Go-
verno in materia di utilizzo delle risorse
comunitarie, previsti dall’articolo 9 del
decreto-legge n. 69 del 2013, convertito,
con modificazioni, dalla legge n. 98 del
2013, e dall’articolo 12 del decreto-legge
n. 133 del 2014 in caso di ritardo delle
regioni nelle assegnazioni ed erogazioni;

ad adoperarsi al fine di consentire
all’Agenzia per la coesione territoriale di
operare da subito e con poteri rafforzati
negli ambiti di sua competenza.

(1-00653) « De Girolamo, Pagano, Garo-
falo, Calabrò, Dorina Bian-
chi, Pizzolante, Bosco, Mi-
nardo, Misuraca, Scopelliti,
Cicchitto, Alli, Bernardo, Pic-
cone, Piso, Roccella, Salta-
martini, Sammarco, Tan-
credi, Vignali ».

La Camera,

premesso che:

la Svimez con il suo recentissimo
rapporto sull’economia del Mezzogiorno
ha ricordato che questa fase del Mezzo-
giorno è la peggiore dal dopoguerra in poi.
Le previsioni lasciano intravedere ancora
altri due anni di recessione (si arriverà
così ad 8 anni consecutivi). Eppure questa
situazione così drammatica non viene af-
fatto percepita come tale dal mondo po-
litico ed imprenditoriale;

non si può sottovalutare il feno-
meno dell’impoverimento industriale e fi-
sico del Mezzogiorno che, in assenza di
contromisure, condurrà le regioni meri-
dionali, oggi le più ricche di giovani, a un
drammatico invecchiamento se i giovani
laureati e competenti continueranno ad
abbandonare le città del Sud al ritmo di
più di centomila all’anno;

tutti i dati – da quelli di Banca
d’Italia a quelli di Unioncamere, di Svimez
e Istat – concordano nell’analisi di una
realtà non ferma, ma in profonda regres-
sione dal punto di vista sociale, dal punto
di vista economico, dal punto di vista
culturale e civile. I dati su occupazione,
procedure fallimentari, liquidazione e
scioglimenti di società di persone e di
capitale convergono tutti nella direzione di
descrivere una condizione che, negli anni,
ha visto crisi sovrapporsi a crisi, fino ad
incrociare la crisi perfetta che si sta vi-
vendo in questi tempi;

l’Esecutivo ha confermato la sua po-
litica di totale disimpegno nei confronti di
un’area del Paese, il Mezzogiorno, che con
la sua produzione contribuisce ad un
quarto del prodotto interno nazionale, di-
mostrando in tal modo di sottovalutare la
dimensione nazionale e le ricadute della
questione meridionale e l’impossibilità per
una nazione di mantenere la propria unità,
se parti di essa procedono a velocità di-
verse, accentuando fra loro il disequilibrio;

sarebbe auspicabile che il Governo
facesse un’inversione di rotta e ricompren-
desse nella sua agenda politica le istanze
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e le energie delle tante forze vive presenti
nel tessuto sociale ed imprenditoriale del
Mezzogiorno, al fine di farle emergere ed
esprimersi nei contesti internazionali e sui
mercati con maggiore facilità, senza rima-
nere penalizzate, come troppo spesso oggi
accade, da fattori di contesto;

d’altra parte, nel corso degli anni le
politiche per il Mezzogiorno hanno oscil-
lato tra due paradigmi, quello assistenziale
e quello compensativo, in funzione della
diminuzione più o meno graduale del gap
con il Centro-Nord, e che si sono rivelati
fallimentari e non premianti;

il Mezzogiorno ha subito più del
Centro-Nord le conseguenze della crisi
economica, con una caduta maggiore del
prodotto interno lordo e una riduzione
ancora più pesante dell’occupazione nel
biennio di recessione 2008-2009, mentre la
debole ripresa del successivo biennio
2010-2011 è stata nell’area troppo incerta
e insufficiente;

tra il 2007 e il 2011 il prodotto
interno lordo meridionale ha subito una
riduzione in termini reali del 6,1 per
cento, a fronte di una riduzione del 4,1
per cento nel Centro-Nord;

il Mezzogiorno è a rischio deserti-
ficazione umana e industriale, si continua
a emigrare (116 mila abitanti nel solo
2013) e a non fare figli, infatti nel 2013
continuano a esserci più morti che nati.
Nel Sud la popolazione continua a impo-
verirsi, con un aumento del 40 per cento
di famiglie povere nell’ultimo anno. Sono
alcuni dati che emergono dal rapporto
Svimez sull’economia del Mezzogiorno
2014 presentato il 28 ottobre a Roma;

nel 2013 al Sud i decessi hanno
superato le nascite, confermando il trend
già in atto dall’anno precedente. Un feno-
meno così grave si era verificato solo nel
1867 e nel 1918, cioè alla fine di due
guerre, la terza guerra d’indipendenza e la
prima Guerra mondiale: « Nel 2013 il
numero dei nati ha toccato il suo minimo
storico, 177 mila, il valore più basso mai
registrato dal 1861 ». « Il Sud – sottolinea

la Svimez – sarà interessato nei prossimi
anni da uno stravolgimento demografico,
uno tsunami dalle conseguenze impreve-
dibili, destinato a perdere 4,2 milioni di
abitanti nei prossimi 50 anni, arrivando
così a pesare per il 27 per cento sul totale
nazionale a fronte dell’attuale 34,3 per
cento »;

la Svimez sottolinea come gli inve-
stimenti produttivi nel Sud sono crollati
del 53 per cento;

la Calabria, come si evince dalla
drammaticità e dalla crudezza del dato
statistico, confermato da altri autorevoli
centri di ricerca istituzionali, evidenzia sul
piano socio-economico una drammatica
specificità negativa, continuando inesora-
bilmente a declinare in un lento processo
di separazione anche rispetto alle altre
regioni del Mezzogiorno: i dati dei centri
di ricerca evidenziano, sul piano socio-
economico, una forte specificità negativa,
anche rispetto alle altre regioni del Mez-
zogiorno;

la Calabria si conferma, infatti, la
regione più povera d’Italia con un pro-
dotto interno lordo pro capite che nel 2013
si è fermato a 15.989 euro, meno della
metà delle regioni più ricche come Valle
d’Aosta, Trentino Alto Adige e Lombardia.
Nel Mezzogiorno la regione con il prodotto
interno lordo pro capite più elevato è stata
l’Abruzzo (21.845 euro). Seguono il Molise
(19.374 euro), la Sardegna (18.620), la
Basilicata (17.006 euro), la Puglia (16.512
euro), la Campania (16.291 euro), la Sicilia
(16.152 euro) e la Calabria (15.989 euro).
In generale, in termini di prodotto interno
lordo pro capite, il Mezzogiorno nel 2013
è sceso al 56,6 per cento del valore del
Centro-Nord, tornando ai livelli del 2003,
con un prodotto interno lordo pro capite
pari a 16.888 euro. In valori assoluti, a
livello nazionale, il prodotto interno lordo
è stato di 25.457 euro, risultante dalla
media tra i 29.837 euro del Centro-Nord e
i 16.888 euro del Mezzogiorno;

nel Sud appena il 21,6 per cento
delle donne sotto i 34 anni è occupata
contro il 43,0 per cento del Centro-Nord e

Atti Parlamentari — 25 — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — ALLEGATO A AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 14 APRILE 2015 — N. 408



una media nazionale del 34,7 per cento. Il
confronto con la media dell’Unione euro-
pea evidenzia il divario. Nell’Europa a 27
Stati le donne sotto i 34 anni che lavorano
sono il 50,9 per cento. Le donne che
rientrano, o entrano per la prima volta,
nel mercato del lavoro, vanno a ricoprire
posizioni poco qualificate. Dal 2008 al
2013 le professioni qualificate femminili
sono scese dell’11,7 per cento, mentre sono
aumentati del 15 per cento i posti di
lavoro nelle professioni poco qualificate;

il prodotto interno lordo si atte-
sterà a -0,4 per cento nel 2014, come
« risultato tra la stazionarietà del Centro-
Nord (0 per cento) e la flessione del Sud
(-1,5 per cento) ». Per il Sud è il settimo
anno di recessione. Forbice ancora diva-
ricata nel 2015: il prodotto interno lordo
nazionale, secondo le stime Svimez, è
previsto a +0,8 per cento, quale risultato
tra il +1,3 per cento del Centro-Nord e il
-0,7 per cento del Sud;

nel 2013 il prodotto interno lordo è
crollato nel Mezzogiorno del 3,5 per cento,
peggiorando la flessione dell’anno prece-
dente (-3,2 per cento), con un calo supe-
riore di quasi due punti percentuali ri-
spetto al Centro-Nord (-1,4 per cento). Il
peggior andamento del prodotto interno
lordo meridionale nel 2013 è dovuto so-
prattutto a una più sfavorevole dinamica
della domanda interna con i consumi in
calo del 2,4 per cento e gli investimenti
crollati del 5,2 per cento. Da segnalare
l’ulteriore perdita di posti di lavoro scesi
sempre nel Mezzogiorno del 3,8 per cento.
In un panorama fortemente negativo, le
esportazioni nel 2013 hanno segnato -0,6
per cento al Sud. Tra il 2008 e il 2013 i
redditi al Sud sono crollati del 15 per
cento e i posti di lavoro sono diminuiti di
circa 800 mila persone;

al Sud le famiglie assolutamente
povere sono cresciute oltre due volte e
mezzo, da 443 mila (il 5,8 per cento del
totale) a 1 milione 14 mila (il 12,5 per
cento del totale), cioè il 40 per cento in più
solo nell’ultimo anno. È quanto emerge
dal rapporto Svimez sull’economia del

Mezzogiorno 2014. Secondo il rapporto, in
Italia, dal 2008 al 2012, sono aumentate
del 7 per cento le famiglie in stato di
« deprivazione materiale severa », cioè che
non riescono, ad esempio, a pagare l’affitto
o il mutuo, fare una vacanza di una
settimana una volta l’anno fuori casa,
pagare il riscaldamento, fronteggiare spese
inaspettate, e che magari non hanno l’au-
tomobile, la lavatrice, il telefono, la TV, e
fanno fatica a fare un pasto di carne o
pesce ogni due giorni. In Italia oltre due
milioni di famiglie si trovavano nel 2013 al
di sotto della soglia di povertà assoluta,
equamente divise tra Centro-Nord e Sud
(1 milione e 14 mila famiglie per riparti-
zione), con un aumento di 1 milione e 150
mila famiglie rispetto al 2007;

tra il 2008 e il 2013 delle 985 mila
persone che in Italia hanno perso il posto
di lavoro, ben 583 mila sono residenti nel
Mezzogiorno. Nel Sud, pur essendo pre-
sente appena il 26 per cento degli occupati
italiani si concentra il 60 per cento delle
perdite determinate dalla crisi. Nel solo
2013 sono andati persi 478 mila posti di
lavoro in Italia, di cui 282 mila al Sud. La
nuova flessione riporta il numero degli
occupati del Sud per la prima volta nella
storia a 5,8 milioni, sotto la soglia psico-
logica dei 6 milioni; il livello più basso
almeno dal 1977, anno da cui sono dispo-
nibili le serie storiche basi di dati. Nel
primo trimestre 2014 il Sud ha perso 170
mila posti di lavoro rispetto all’anno pre-
cedente, contro –41 mila nel Centro-Nord.
A fronte di una quota di occupati pari a
circa un quarto dell’occupazione comples-
siva, tra il primo trimestre del 2013 e il
primo trimestre del 2014 l’80 per cento
delle perdite di posti di lavoro in Italia si
è concentrata al Sud;

l’ultimo rilevamento dell’Istat del
28 novembre 2014 certifica una volta di
più che il tasso disoccupazione nel Mez-
zogiorno nel mese di ottobre 2014 supera
il 20 per cento (rispetto ad un dato
nazionale, pur preoccupante, del 13,3 per
cento);

in questo scenario, rischiano di
apparire come semplice palliativo anche
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strumenti e programmi, che avevano rap-
presentato almeno una speranza per i
territori del Sud, come « Garanzia gio-
vani »: quelle risorse rischiano di essere
utili più a chi fa dell’intermediazione del
lavoro o dell’intermediazione finanziaria
la propria attività, piuttosto che per creare
lavoro e reddito in quelle aree;

il tessuto sociale si presenta sempre
più lacerato e le manifestazioni di insof-
ferenza e di conflitto, che si allargano
giorno dopo giorno, sono i sintomi di una
malattia che potrebbe rendere instabile sia
la coesione sociale che la forza stessa delle
istituzioni;

di fronte a questa drammatica
realtà tutto il dibattito sul Sud sembra
appuntarsi sui fondi comunitari, come se
questi fossero da soli in grado di portare
il Mezzogiorno fuori dalle sue difficoltà
attuali. Molti studiosi, viceversa, concor-
dano sul fatto che lo sviluppo del Sud non
può essere delegato interamente alle po-
litiche di coesione dell’Europa;

basti riflettere che per il quadro
strategico 2007-2013 restano da spendere
da qui al 31 dicembre 2015 quasi 15
miliardi di euro tra Ministeri, regioni e
privati. Per centrare l’obiettivo bisogne-
rebbe spendere un miliardo al mese. Ma
tale spesa è in larga misura inibita dal
patto di stabilità interno. Secondo uno
studio di Confindustria, nel 2015 per cin-
que regioni (Campania, Puglia, Calabria,
Basilicata e Molise) il cofinanziamento
nazionale e il fondo di coesione supere-
ranno il 60 per cento della spesa massima
consentita dal loro patto di stabilità, ren-
dendo nei fatti impossibile il completo
utilizzo delle risorse europee;

il Governo continua ad indicare la
spesa dei fondi come unica via per uscire
dalla crisi, ma esso sa bene che nel patto
di stabilità non ci sono le condizioni
finanziarie sufficienti ad effettuare i pa-
gamenti. Quel poco che c’era (500 milioni
di euro) nella legge di stabilità per il 2015
di esclusione dal patto di stabilità interno
per il cofinanziamento delle regioni è
stato, in seguito ai richiami della Commis-
sione europea, addirittura soppresso;

inoltre, l’articolo 12 della legge di
stabilità per finanziare gli sgravi contri-
butivi per assunzioni a tempo indetermi-
nato ha ridotto di un miliardo di euro per
ciascuno degli anni 2015, 2016 e 2017 e a
500 milioni di euro per l’anno 2018 le
risorse del fondo di rotazione di cui al-
l’articolo 5 della legge 16 aprile 1987,
n. 183, già destinate agli interventi del
Piano di azione per la coesione che, dal
sistema di monitoraggio del dipartimento
della Ragioneria generale dello Stato, ri-
sultano non ancora impegnate alla data
del 30 settembre 2014;

in pratica, si tratta di risorse tolte
al Mezzogiorno per finanziare gli sgravi
contributivi per supposte nuove assun-
zioni, sgravi che saranno attribuiti preva-
lentemente al Centro-Nord;

infine, non è ancora entrata in
funzione l’Agenzia per la coesione a cui in
tanti guardavano come una possibilità di
aiuto per le regioni e i Ministeri, in questa
ultima e difficile fase di completamento
del programma comunitario 2007/2013;

l’incremento della dotazione infra-
strutturale diventa pertanto assolutamente
prioritario ed indilazionabile per rendere
il Mezzogiorno area capace di creare e di
attrarre investimenti e a farsi partecipe del
nuovo ruolo di cerniera negli scambi com-
merciali tra Europa, Africa, Medio Oriente
ed Asia, e che, sfruttando la sua colloca-
zione geografica, è chiamato ad assumere
nello scacchiere euromediterraneo, anche
raccogliendo le nuove opportunità del con-
testo competitivo internazionale che tor-
neranno a presentarsi dopo la tregua di
tutti i conflitti del Nord Africa;

la sopradetta collocazione geopoli-
tica del Meridione, crocevia geografico
naturale e storico degli interessi e degli
scambi economici e culturali tra Europa e
Nord Africa e punto di approdo più vicino
ai rivolgimenti in atto in quella regione, lo
trova però costretto a fare i conti con
quella che oramai è considerata una
grande emergenza umanitaria e cioè
l’esplosione del fenomeno immigratorio;
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l’immigrazione non può essere ar-
restata, perché è parte della storia del-
l’umanità, ma va gestita nell’interesse dei
Paesi di origine e di quelli di destinazione
dei flussi migratori, anche e soprattutto
per impedire il rischio di una deriva
razzista, rischio che impone una rinnovata
tensione ed un’azione pedagogica che si
fondino su valori quali il rispetto della
dignità umana, la solidarietà e la condi-
visione tra i popoli, tutti presupposti sui
quali costruire una nuova politica dell’ac-
coglienza di un territorio che, nonostante
la sua grande vocazione solidale, è co-
stretto a mettere a disposizione risorse
logistiche, umane ed economiche necessa-
rie per evitare il collasso del suo territorio,
e che in questo sforzo ha dovuto e potuto
contare solo sulle proprie forze che a volte
sono risultate deboli e inadeguate per
affrontare l’emergenza;

il Mezzogiorno, più che soldi,
chiede più politica e più intelligenza. Il
Mezzogiorno ha bisogno di un bacino
produttivo autocentrato, esteso dal napo-
letano alla Sicilia;

sul versante della formazione i si-
stemi scolastico ed universitario del Me-
ridione esprimono professionalità con
buoni livelli di qualifica che il tessuto
produttivo locale non riesce però ad as-
sorbire e valorizzare adeguatamente, rele-
gando molti giovani nella condizione di
dover scegliere fra l’emigrazione o l’inat-
tività. Infatti, il mancato superamento dei
vincoli costituiti da un apparato produt-
tivo debole e da un sistema sociale bloc-
cato, nonostante i progressi raggiunti nella
formazione scolastica ed universitaria,
condanna il Mezzogiorno al ruolo di for-
nitore di risorse umane qualificate al resto
del Paese, ed i suoi migliori giovani a
cercare altrove le modalità per mettere a
frutto le proprie competenze e realizzare
i propri sogni;

occorre affrontare il declino ita-
liano partendo dalla debolezza dell’econo-
mia meridionale: un deficit commerciale –
quasi tutto in prodotti industriali – che è
quasi il 20 per cento del suo prodotto

interno lordo. Le numerose aree di eccel-
lenza di cui è costellato il Mezzogiorno
confermano che, al di là della retorica,
quel territorio può costituire una risorsa
per l’Italia, purché riesca a valorizzare ed
esprimere pienamente le sue potenzialità,
a partire da quelle umane e naturali,

impegna il Governo:

a prevedere a favore delle regioni ad
obiettivo convergenza:

a) la messa a regime di forme di
credito d’imposta automatico sugli investi-
menti in ricerca, innovazione e forma-
zione, a favore delle imprese disposte ad
investire nel Mezzogiorno;

b) lo sfruttamento del potenziale
che ha il Sud per la produzione di energie
tramite fonti rinnovabili attraverso il ri-
conoscimento di significative tariffe incen-
tivanti, come attualmente previsto dal V
conto energia, ma limitato ai parchi solari
su terreni delle pubbliche amministrazioni
e sui tetti e le serre fotovoltaiche, per
evitare ulteriori speculazioni sui terreni
agricoli;

c) l’avvio di un’innovativa program-
mazione del fondi strutturali europei, non
solo per accelerare la capacità di spesa,
ma anche per migliorarne la qualità e
l’efficacia, attraverso la concentrazione de-
gli stessi su alcuni obiettivi, come scuola,
formazione, ferrovie, agenda digitale, oc-
cupazione, servizi di cura per bambini e
anziani, anche attraverso una maggiore
responsabilizzazione delle strutture politi-
co-amministrative centrali, con un orien-
tamento ai risultati tramite obiettivi mi-
surabili, e con la concentrazione su alcuni
obiettivi prioritari senza comunque pre-
scindere dall’ammodernamento dell’intera
rete infrastrutturale del Sud, presupposto
determinante per sfruttarne le potenzialità
di piattaforma logistica e di collocamento
geo-strategico che ne fanno il crocevia
naturale degli scambi internazionali lungo
le direttrici nord-sud e est-ovest;

a rilanciare gli investimenti in infra-
strutture, la riqualificazione del territorio,
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la rigenerazione delle città, con uno spe-
cifico programma di risanamento urbano
per le città capitali del Sud a partire dalla
città di Napoli, e l’ammodernamento della
rete dei trasporti e tutti gli interventi in
grado di aumentare la competitività delle
aree meridionali: gli assi viari, i collega-
menti ferroviari tra le città del Mezzo-
giorno, le opere di consolidamento idro-
geologico, di adeguamento statico e di
efficientamento energetico degli edifici e di
risanamento dell’edilizia pubblica e scola-
stica e il risanamento dei centri storici e
delle periferie;

a mettere in essere una politica in-
dustriale articolata per la promozione
delle energie rinnovabili, dell’hi-tech e
delle infrastrutture immateriali;

a sostenere con politiche specifiche
l’industria della cultura ed il turismo so-
stenibile e promuovere i territori e i diffusi
« know how » locali;

a realizzare la linea ferroviaria di
alta capacità Napoli-Reggio Calabria, fa-
cendo sì che la nuova linea – proprio
perché è alta capacità e non alta velocità
– sia spina dorsale di tutto il territorio
meridionale, in grado di assicurare quasi
dovunque frequentazioni giornaliere, con
un tracciato che attraversi i territori in-
terni, in cui sono storicamente situati gli
insediamenti più rilevanti, e non – come il
Governo sembra preferire – la costa tir-
renica o, peggio, la costa ionica, tenendo
conto che Potenza, in particolare, appare
un nodo ferroviario irrinunciabile;

a realizzare la linea Alta velocità/Alta
capacità Napoli-Bari ed a prevedere un
raccordo ferroviario con Matera, città eu-
ropea della cultura per il 2019;

ad assumere iniziative, per quanto di
competenza, nell’ottica della creazione di
tre nuove città policentriche, per un ade-
guato servizio ferroviario regionale che, in
sinergia con l’alta capacità, leghi in rela-
zioni urbane (60 minuti) due gruppi di
comuni, uno in Basilicata e Puglia (Po-
tenza, Tricarico, Ferrandina, Matera, Al-
tamura, Gravina, Genzano) e l’altro in

Calabria (Cosenza, Rogliano, Serrastretta,
Catanzaro, più gli insediamenti limitrofi);

ad assumere le iniziative di compe-
tenza per realizzare la terza città policen-
trica con baricentro nel bipolo Reggio
Calabria-Messina, nonché il tracciato anu-
lare della città policentrica apulolucana
(peraltro, in parte già realizzato ma mai
completato), mentre il tracciato lineare
della città calabrese sarebbe a costo zero
(coincidendo con quello dell’alta capacità),
considerato che il nuovo assetto territo-
riale aprirebbe una prospettiva industriale
oggi impensabile;

a costruire, grazie alla potenza delle
economie di agglomerazione messe in
gioco e le filiere produttive (prime fra
tutte quelle distrettuali del made in Italy)
che potrebbero agevolmente superare la
loro frammentazione, configurando artico-
late relazioni intersettoriali ed integrando
vecchie e nuove attività, un bacino pro-
duttivo aperto ai Paesi rivieraschi del
Mediterraneo, in grado di offrire tutto ciò
che occorra ad un loro appropriato svi-
luppo;

ad intraprendere le opportune inizia-
tive per fare diventare i porti di Taranto,
Gioia Tauro e Crotone – in coordinamento
con Genova e Trieste – il nodo esclusivo
dei flussi commerciali tra Oriente e Occi-
dente e, quindi, sedi di nuove rilevanti
attività manifatturiere, in modo che si
possano trasformare, grazie al gigantismo
navale e alle crescenti economie di scala
con cui stanno facendo i conti le grandi
compagnie di navigazione, i porti che di-
verrebbero luoghi appetibili non solo per
le attività indotte dalla movimentazione
container (assemblaggio, imballaggio ed al-
tro), ma anche per altre attività cui sia
strategico l’accesso al mare, potendosi
creare nei retro-porti un polo specializ-
zato della meccanica strumentale pesante;

a confermare la percentuale di ri-
parto del Fondo per lo sviluppo e la
coesione assegnando l’85 per cento delle
risorse al Sud e il 15 per cento al Centro-
Nord;
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a dare rapida attuazione agli inter-
venti a favore dei lavoratori in mobilità,
dei licenziati, dei giovani e delle donne
disoccupati, degli inattivi e di coloro che
né lavorano, né svolgono un’inattività di
studio o formazione (neet) del Mezzo-
giorno, nonché ad aumentare gli sforzi per
creare un contesto favorevole allo sviluppo
economico ed alla crescita dell’occupa-
zione, utilizzando parte significativa delle
risorse derivanti dalla terza e ultima ri-
programmazione dei fondi comunitari;

a finanziare misure di agevolazione
fiscale de minimis per le micro e le piccole
imprese, con particolare attenzione alle
imprese a conduzione o a prevalente par-
tecipazione giovanile e femminile, opera-
tive nelle città con aree a più elevata
criticità economico-sociale del Meridione;

a promuovere, coerentemente con
quanto recita l’articolo 119, quinto
comma, della Carta costituzionale, « la
coesione e la solidarietà sociale, per ri-
muovere gli squilibri economici e sociali,
per favorire l’effettivo esercizio dei diritti
della persona », con un forte presidio na-
zionale degli interventi finanziati con il
Piano di azione coesione, con particolare
riferimento ai servizi di cura per la prima
infanzia e gli anziani, verificando, in tale
contesto di promozione dei diritti di cit-
tadinanza, la possibilità di concentrare le
risorse del Fondo per lo sviluppo e la
coesione per gli obiettivi di servizio sugli
interventi volti ad aumentare i servizi
socio-assistenziali per bambini ed anziani
nei comuni, nonché l’opportunità di esten-
dere la sperimentazione della nuova social
card familiare a tutti i comuni del Sud o,
in alternativa, ai soli comuni capoluogo e
valutando ogni altro adempimento, di
competenza del Governo, necessario a mi-
gliorare l’efficienza delle strutture ospeda-
liere;

a promuovere l’internazionalizza-
zione delle imprese meridionali, in parti-
colare attraverso interventi mirati a soste-
gno della capacità di penetrazione nei
mercati esteri dei settori di specializza-
zione e l’attivazione di forme di tutoraggio

a vantaggio delle piccole e medie imprese
dei settori ad elevato potenziale;

a promuovere, attraverso un tavolo
permanente Cipe-regioni del Mezzogiorno
e Trenitalia o altri concessionari, un effi-
cace monitoraggio della qualità del servi-
zio di trasporto passeggeri di media e
lunga percorrenza, anche con riferimento
al contratto di servizio con Rete ferrovia-
ria italiana, nel più ampio tema della
mobilità nel Mezzogiorno e dal Sud verso
il Centro-Nord e viceversa, che interessi
anche la razionalizzazione e il rafforza-
mento del sistema portuale e aeroportuale
calabrese, anche attraverso un progetto
che preveda l’utilizzo in modo integrato e
intermodale dell’attuale assetto del tra-
sporto (treni, aliscafi, bus e aerei), per
rendere più efficiente ed economica la
gestione del sistema stesso, in sinergia con
il sistema dei trasporti della Sicilia;

a sostenere per le regioni obiettivo
convergenza, nell’ambito dei negoziati per
la riforma della politica agricola comune,
una riforma non penalizzante dei paga-
menti diretti, favorendo l’inserimento nel
greening anche dell’olivicoltura e dell’agru-
micoltura, nonché una riforma che pre-
veda un aiuto specifico in favore delle
coltivazioni tipiche di tali aree, anche sotto
forma di maggiorazione degli aiuti diretti
della politica agricola comune;

a sollecitare la realizzazione di in-
terventi per lo sviluppo dei principali siti
archeologici ed un programma specifico
per i siti Unesco del Mezzogiorno, anche
per accrescere l’offerta turistica, renden-
dola adeguata e competitiva, attraverso, in
particolare, il potenziamento dei servizi di
accoglienza delle aree archeologiche, nel
quadro dell’ampia riprogrammazione del-
l’intervento per la tutela e la valorizza-
zione del patrimonio culturale delle re-
gioni del Sud, finanziato attraverso le
risorse dei fondi strutturali comunitari;

a riprogrammare le risorse disponi-
bili mantenendole integralmente al Mez-
zogiorno, ivi incluse quelle derivanti dalla
riduzione del cofinanziamento nazionale;
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ad indirizzare interventi adeguati
nelle agglomerazioni produttive vitali, in-
dustriali e agricole, del Mezzogiorno allo
scopo di rafforzare soprattutto il contesto
territoriale nelle aree capaci di esportare e
di cogliere così i benefici della domanda
mondiale;

a compensare i maggiori costi unitari
delle imprese del Mezzogiorno e le loro
difficoltà nell’accesso al credito, sia rilan-
ciando lo strumento del fondo di garanzia,
sia sbloccando i contratti di sviluppo, sia
rifinanziando gli strumenti volti al soste-
gno dell’imprenditoria giovanile, sia infine,
ricorrendo, previa intesa con la Commis-
sione europea, ai crediti d’imposta per
l’occupazione e gli investimenti destinando
una quota significativa di risorse;

ad assumere iniziative, per quanto di
competenza, per rafforzare i servizi per la
cura dell’infanzia e degli anziani non au-
tosufficienti, ambito nel quale gli inter-
venti possono migliorare significativa-
mente la condizione dei cittadini specie in
una fase di forte compressione del reddito
disponibile dalle famiglie del Mezzogiorno;

ad assumere iniziative per reinte-
grare, nell’ambito del riparto e della pro-
grammazione 2014-2020 delle risorse co-
munitarie e del Fondo per lo sviluppo e la
coesione, le risorse che il Mezzogiorno ha
perduto negli ultimi anni.

(1-00680) (Nuova formulazione) « Scotto,
Costantino, Sannicandro, Pa-
lazzotto, Duranti, Piras,
Giancarlo Giordano, Ferrara,
Placido, Matarrelli, Panna-
rale ».

La Camera,

premesso che:

la Svimez con il suo recentissimo
rapporto sull’economia del Mezzogiorno
ha ricordato che questa fase del Mezzo-
giorno è la peggiore dal dopoguerra in poi.
Le previsioni lasciano intravedere ancora
altri due anni di recessione (si arriverà
così ad 8 anni consecutivi). Eppure questa

situazione così drammatica non viene af-
fatto percepita come tale dal mondo po-
litico ed imprenditoriale;

non si può sottovalutare il feno-
meno dell’impoverimento industriale e fi-
sico del Mezzogiorno che, in assenza di
contromisure, condurrà le regioni meri-
dionali, oggi le più ricche di giovani, a un
drammatico invecchiamento se i giovani
laureati e competenti continueranno ad
abbandonare le città del Sud al ritmo di
più di centomila all’anno;

tutti i dati – da quelli di Banca
d’Italia a quelli di Unioncamere, di Svimez
e Istat – concordano nell’analisi di una
realtà non ferma, ma in profonda regres-
sione dal punto di vista sociale, dal punto
di vista economico, dal punto di vista
culturale e civile. I dati su occupazione,
procedure fallimentari, liquidazione e
scioglimenti di società di persone e di
capitale convergono tutti nella direzione di
descrivere una condizione che, negli anni,
ha visto crisi sovrapporsi a crisi, fino ad
incrociare la crisi perfetta che si sta vi-
vendo in questi tempi;

l’Esecutivo ha confermato la sua
politica di totale disimpegno nei confronti
di un’area del Paese, il Mezzogiorno, che
con la sua produzione contribuisce ad un
quarto del prodotto interno nazionale,
dimostrando in tal modo di sottovalutare
la dimensione nazionale e le ricadute della
questione meridionale e l’impossibilità per
una nazione di mantenere la propria
unità, se parti di essa procedono a velocità
diverse, accentuando fra loro il disequili-
brio;

sarebbe auspicabile che il Governo
facesse un’inversione di rotta e ricompren-
desse nella sua agenda politica le istanze
e le energie delle tante forze vive presenti
nel tessuto sociale ed imprenditoriale del
Mezzogiorno, al fine di farle emergere ed
esprimersi nei contesti internazionali e sui
mercati con maggiore facilità, senza rima-
nere penalizzate, come troppo spesso oggi
accade, da fattori di contesto;

d’altra parte, nel corso degli anni le
politiche per il Mezzogiorno hanno oscil-

Atti Parlamentari — 31 — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — ALLEGATO A AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 14 APRILE 2015 — N. 408



lato tra due paradigmi, quello assistenziale
e quello compensativo, in funzione della
diminuzione più o meno graduale del gap
con il Centro-Nord, e che si sono rivelati
fallimentari e non premianti;

il Mezzogiorno ha subito più del
Centro-Nord le conseguenze della crisi
economica, con una caduta maggiore del
prodotto interno lordo e una riduzione
ancora più pesante dell’occupazione nel
biennio di recessione 2008-2009, mentre la
debole ripresa del successivo biennio
2010-2011 è stata nell’area troppo incerta
e insufficiente;

tra il 2007 e il 2011 il prodotto
interno lordo meridionale ha subito una
riduzione in termini reali del 6,1 per
cento, a fronte di una riduzione del 4,1
per cento nel Centro-Nord;

il Mezzogiorno è a rischio deserti-
ficazione umana e industriale, si continua
a emigrare (116 mila abitanti nel solo
2013) e a non fare figli, infatti nel 2013
continuano a esserci più morti che nati.
Nel Sud la popolazione continua a impo-
verirsi, con un aumento del 40 per cento
di famiglie povere nell’ultimo anno. Sono
alcuni dati che emergono dal rapporto
Svimez sull’economia del Mezzogiorno
2014 presentato il 28 ottobre a Roma;

nel 2013 al Sud i decessi hanno
superato le nascite, confermando il trend
già in atto dall’anno precedente. Un feno-
meno così grave si era verificato solo nel
1867 e nel 1918, cioè alla fine di due
guerre, la terza guerra d’indipendenza e la
prima Guerra mondiale: « Nel 2013 il
numero dei nati ha toccato il suo minimo
storico, 177 mila, il valore più basso mai
registrato dal 1861 ». « Il Sud – sottolinea
la Svimez – sarà interessato nei prossimi
anni da uno stravolgimento demografico,
uno tsunami dalle conseguenze impreve-
dibili, destinato a perdere 4,2 milioni di
abitanti nei prossimi 50 anni, arrivando
così a pesare per il 27 per cento sul totale
nazionale a fronte dell’attuale 34,3 per
cento »;

la Svimez sottolinea come gli inve-
stimenti produttivi nel Sud sono crollati
del 53 per cento;

la Calabria, come si evince dalla
drammaticità e dalla crudezza del dato
statistico, confermato da altri autorevoli
centri di ricerca istituzionali, evidenzia sul
piano socio-economico una drammatica
specificità negativa, continuando inesora-
bilmente a declinare in un lento processo
di separazione anche rispetto alle altre
regioni del Mezzogiorno: i dati dei centri
di ricerca evidenziano, sul piano socio-
economico, una forte specificità negativa,
anche rispetto alle altre regioni del Mez-
zogiorno;

la Calabria si conferma, infatti, la
regione più povera d’Italia con un pro-
dotto interno lordo pro capite che nel 2013
si è fermato a 15.989 euro, meno della
metà delle regioni più ricche come Valle
d’Aosta, Trentino Alto Adige e Lombardia.
Nel Mezzogiorno la regione con il prodotto
interno lordo pro capite più elevato è stata
l’Abruzzo (21.845 euro). Seguono il Molise
(19.374 euro), la Sardegna (18.620), la
Basilicata (17.006 euro), la Puglia (16.512
euro), la Campania (16.291 euro), la Sicilia
(16.152 euro) e la Calabria (15.989 euro).
In generale, in termini di prodotto interno
lordo pro capite, il Mezzogiorno nel 2013
è sceso al 56,6 per cento del valore del
Centro-Nord, tornando ai livelli del 2003,
con un prodotto interno lordo pro capite
pari a 16.888 euro. In valori assoluti, a
livello nazionale, il prodotto interno lordo
è stato di 25.457 euro, risultante dalla
media tra i 29.837 euro del Centro-Nord e
i 16.888 euro del Mezzogiorno;

nel Sud appena il 21,6 per cento
delle donne sotto i 34 anni è occupata
contro il 43,0 per cento del Centro-Nord e
una media nazionale del 34,7 per cento. Il
confronto con la media dell’Unione euro-
pea evidenzia il divario. Nell’Europa a 27
Stati le donne sotto i 34 anni che lavorano
sono il 50,9 per cento. Le donne che
rientrano, o entrano per la prima volta,
nel mercato del lavoro, vanno a ricoprire
posizioni poco qualificate. Dal 2008 al
2013 le professioni qualificate femminili
sono scese dell’11,7 per cento, mentre sono
aumentati del 15 per cento i posti di
lavoro nelle professioni poco qualificate;
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il prodotto interno lordo si atte-
sterà a -0,4 per cento nel 2014, come
« risultato tra la stazionarietà del Centro-
Nord (0 per cento) e la flessione del Sud
(-1,5 per cento) ». Per il Sud è il settimo
anno di recessione. Forbice ancora diva-
ricata nel 2015: il prodotto interno lordo
nazionale, secondo le stime Svimez, è
previsto a +0,8 per cento, quale risultato
tra il +1,3 per cento del Centro-Nord e il
-0,7 per cento del Sud;

nel 2013 il prodotto interno lordo è
crollato nel Mezzogiorno del 3,5 per cento,
peggiorando la flessione dell’anno prece-
dente (-3,2 per cento), con un calo supe-
riore di quasi due punti percentuali ri-
spetto al Centro-Nord (-1,4 per cento). Il
peggior andamento del prodotto interno
lordo meridionale nel 2013 è dovuto so-
prattutto a una più sfavorevole dinamica
della domanda interna con i consumi in
calo del 2,4 per cento e gli investimenti
crollati del 5,2 per cento. Da segnalare
l’ulteriore perdita di posti di lavoro scesi
sempre nel Mezzogiorno del 3,8 per cento.
In un panorama fortemente negativo, le
esportazioni nel 2013 hanno segnato -0,6
per cento al Sud. Tra il 2008 e il 2013 i
redditi al Sud sono crollati del 15 per
cento e i posti di lavoro sono diminuiti di
circa 800 mila persone;

al Sud le famiglie assolutamente
povere sono cresciute oltre due volte e
mezzo, da 443 mila (il 5,8 per cento del
totale) a 1 milione 14 mila (il 12,5 per
cento del totale), cioè il 40 per cento in più
solo nell’ultimo anno. È quanto emerge
dal rapporto Svimez sull’economia del
Mezzogiorno 2014. Secondo il rapporto, in
Italia, dal 2008 al 2012, sono aumentate
del 7 per cento le famiglie in stato di
« deprivazione materiale severa », cioè che
non riescono, ad esempio, a pagare l’affitto
o il mutuo, fare una vacanza di una
settimana una volta l’anno fuori casa,
pagare il riscaldamento, fronteggiare spese
inaspettate, e che magari non hanno l’au-
tomobile, la lavatrice, il telefono, la TV, e
fanno fatica a fare un pasto di carne o
pesce ogni due giorni. In Italia oltre due
milioni di famiglie si trovavano nel 2013 al

di sotto della soglia di povertà assoluta,
equamente divise tra Centro-Nord e Sud
(1 milione e 14 mila famiglie per riparti-
zione), con un aumento di 1 milione e 150
mila famiglie rispetto al 2007;

tra il 2008 e il 2013 delle 985 mila
persone che in Italia hanno perso il posto
di lavoro, ben 583 mila sono residenti nel
Mezzogiorno. Nel Sud, pur essendo pre-
sente appena il 26 per cento degli occupati
italiani si concentra il 60 per cento delle
perdite determinate dalla crisi. Nel solo
2013 sono andati persi 478 mila posti di
lavoro in Italia, di cui 282 mila al Sud. La
nuova flessione riporta il numero degli
occupati del Sud per la prima volta nella
storia a 5,8 milioni, sotto la soglia psico-
logica dei 6 milioni; il livello più basso
almeno dal 1977, anno da cui sono dispo-
nibili le serie storiche basi di dati. Nel
primo trimestre 2014 il Sud ha perso 170
mila posti di lavoro rispetto all’anno pre-
cedente, contro –41 mila nel Centro-Nord.
A fronte di una quota di occupati pari a
circa un quarto dell’occupazione comples-
siva, tra il primo trimestre del 2013 e il
primo trimestre del 2014 l’80 per cento
delle perdite di posti di lavoro in Italia si
è concentrata al Sud;

l’ultimo rilevamento dell’Istat del
28 novembre 2014 certifica una volta di
più che il tasso disoccupazione nel Mez-
zogiorno nel mese di ottobre 2014 supera
il 20 per cento (rispetto ad un dato
nazionale, pur preoccupante, del 13,3 per
cento);

in questo scenario, rischiano di
apparire come semplice palliativo anche
strumenti e programmi, che avevano rap-
presentato almeno una speranza per i
territori del Sud, come « Garanzia gio-
vani »: quelle risorse rischiano di essere
utili più a chi fa dell’intermediazione del
lavoro o dell’intermediazione finanziaria
la propria attività, piuttosto che per creare
lavoro e reddito in quelle aree;

il tessuto sociale si presenta sempre
più lacerato e le manifestazioni di insof-
ferenza e di conflitto, che si allargano
giorno dopo giorno, sono i sintomi di una
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malattia che potrebbe rendere instabile sia
la coesione sociale che la forza stessa delle
istituzioni;

di fronte a questa drammatica
realtà tutto il dibattito sul Sud sembra
appuntarsi sui fondi comunitari, come se
questi fossero da soli in grado di portare
il Mezzogiorno fuori dalle sue difficoltà
attuali. Molti studiosi, viceversa, concor-
dano sul fatto che lo sviluppo del Sud non
può essere delegato interamente alle po-
litiche di coesione dell’Europa;

basti riflettere che per il quadro
strategico 2007-2013 restano da spendere
da qui al 31 dicembre 2015 quasi 15
miliardi di euro tra Ministeri, regioni e
privati. Per centrare l’obiettivo bisogne-
rebbe spendere un miliardo al mese. Ma
tale spesa è in larga misura inibita dal
patto di stabilità interno. Secondo uno
studio di Confindustria, nel 2015 per cin-
que regioni (Campania, Puglia, Calabria,
Basilicata e Molise) il cofinanziamento
nazionale e il fondo di coesione supere-
ranno il 60 per cento della spesa massima
consentita dal loro patto di stabilità, ren-
dendo nei fatti impossibile il completo
utilizzo delle risorse europee;

il Governo continua ad indicare la
spesa dei fondi come unica via per uscire
dalla crisi, ma esso sa bene che nel patto
di stabilità non ci sono le condizioni
finanziarie sufficienti ad effettuare i pa-
gamenti. Quel poco che c’era (500 milioni
di euro) nella legge di stabilità per il 2015
di esclusione dal patto di stabilità interno
per il cofinanziamento delle regioni è
stato, in seguito ai richiami della Commis-
sione europea, addirittura soppresso;

inoltre, l’articolo 12 della legge di
stabilità per finanziare gli sgravi contri-
butivi per assunzioni a tempo indetermi-
nato ha ridotto di un miliardo di euro per
ciascuno degli anni 2015, 2016 e 2017 e a
500 milioni di euro per l’anno 2018 le
risorse del fondo di rotazione di cui al-
l’articolo 5 della legge 16 aprile 1987,
n. 183, già destinate agli interventi del
Piano di azione per la coesione che, dal
sistema di monitoraggio del dipartimento

della Ragioneria generale dello Stato, ri-
sultano non ancora impegnate alla data
del 30 settembre 2014;

in pratica, si tratta di risorse tolte
al Mezzogiorno per finanziare gli sgravi
contributivi per supposte nuove assun-
zioni, sgravi che saranno attribuiti preva-
lentemente al Centro-Nord;

infine, non è ancora entrata in
funzione l’Agenzia per la coesione a cui in
tanti guardavano come una possibilità di
aiuto per le regioni e i Ministeri, in questa
ultima e difficile fase di completamento
del programma comunitario 2007/2013;

l’incremento della dotazione infra-
strutturale diventa pertanto assolutamente
prioritario ed indilazionabile per rendere
il Mezzogiorno area capace di creare e di
attrarre investimenti e a farsi partecipe del
nuovo ruolo di cerniera negli scambi com-
merciali tra Europa, Africa, Medio Oriente
ed Asia, e che, sfruttando la sua colloca-
zione geografica, è chiamato ad assumere
nello scacchiere euromediterraneo, anche
raccogliendo le nuove opportunità del con-
testo competitivo internazionale che tor-
neranno a presentarsi dopo la tregua di
tutti i conflitti del Nord Africa;

la sopradetta collocazione geopoli-
tica del Meridione, crocevia geografico
naturale e storico degli interessi e degli
scambi economici e culturali tra Europa e
Nord Africa e punto di approdo più vicino
ai rivolgimenti in atto in quella regione, lo
trova però costretto a fare i conti con
quella che oramai è considerata una
grande emergenza umanitaria e cioè
l’esplosione del fenomeno immigratorio;

l’immigrazione non può essere ar-
restata, perché è parte della storia del-
l’umanità, ma va gestita nell’interesse dei
Paesi di origine e di quelli di destinazione
dei flussi migratori, anche e soprattutto
per impedire il rischio di una deriva
razzista, rischio che impone una rinnovata
tensione ed un’azione pedagogica che si
fondino su valori quali il rispetto della
dignità umana, la solidarietà e la condi-
visione tra i popoli, tutti presupposti sui
quali costruire una nuova politica dell’ac-
coglienza di un territorio che, nonostante
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la sua grande vocazione solidale, è co-
stretto a mettere a disposizione risorse
logistiche, umane ed economiche necessa-
rie per evitare il collasso del suo territorio,
e che in questo sforzo ha dovuto e potuto
contare solo sulle proprie forze che a volte
sono risultate deboli e inadeguate per
affrontare l’emergenza;

il Mezzogiorno, più che soldi,
chiede più politica e più intelligenza. Il
Mezzogiorno ha bisogno di un bacino
produttivo autocentrato, esteso dal napo-
letano alla Sicilia;

sul versante della formazione i si-
stemi scolastico ed universitario del Me-
ridione esprimono professionalità con
buoni livelli di qualifica che il tessuto
produttivo locale non riesce però ad as-
sorbire e valorizzare adeguatamente, rele-
gando molti giovani nella condizione di
dover scegliere fra l’emigrazione o l’inat-
tività. Infatti, il mancato superamento dei
vincoli costituiti da un apparato produt-
tivo debole e da un sistema sociale bloc-
cato, nonostante i progressi raggiunti nella
formazione scolastica ed universitaria,
condanna il Mezzogiorno al ruolo di for-
nitore di risorse umane qualificate al resto
del Paese, ed i suoi migliori giovani a
cercare altrove le modalità per mettere a
frutto le proprie competenze e realizzare
i propri sogni;

occorre affrontare il declino ita-
liano partendo dalla debolezza dell’econo-
mia meridionale: un deficit commerciale –
quasi tutto in prodotti industriali – che è
quasi il 20 per cento del suo prodotto
interno lordo. Le numerose aree di eccel-
lenza di cui è costellato il Mezzogiorno
confermano che, al di là della retorica,
quel territorio può costituire una risorsa
per l’Italia, purché riesca a valorizzare ed
esprimere pienamente le sue potenzialità,
a partire da quelle umane e naturali,

impegna il Governo:

a prevedere a favore delle regioni ad
obiettivo convergenza:

a) la messa a regime di forme di
credito d’imposta automatico sugli investi-

menti in ricerca, innovazione e forma-
zione, a favore delle imprese disposte ad
investire nel Mezzogiorno;

b) lo sfruttamento del potenziale
che ha il Sud per la produzione di energie
tramite fonti rinnovabili attraverso il ri-
conoscimento di significative tariffe incen-
tivanti, come attualmente previsto dal V
conto energia, ma limitato ai parchi solari
su terreni delle pubbliche amministrazioni
e sui tetti e le serre fotovoltaiche, per
evitare ulteriori speculazioni sui terreni
agricoli;

c) l’avvio di un’innovativa program-
mazione del fondi strutturali europei, non
solo per accelerare la capacità di spesa,
ma anche per migliorarne la qualità e
l’efficacia, attraverso la concentrazione de-
gli stessi su alcuni obiettivi, come scuola,
formazione, ferrovie, agenda digitale, oc-
cupazione, servizi di cura per bambini e
anziani, anche attraverso una maggiore
responsabilizzazione delle strutture politi-
co-amministrative centrali, con un orien-
tamento ai risultati tramite obiettivi mi-
surabili, e con la concentrazione su alcuni
obiettivi prioritari senza comunque pre-
scindere dall’ammodernamento dell’intera
rete infrastrutturale del Sud, presupposto
determinante per sfruttarne le potenzialità
di piattaforma logistica e di collocamento
geo-strategico che ne fanno il crocevia
naturale degli scambi internazionali lungo
le direttrici nord-sud e est-ovest;

a rilanciare gli investimenti in infra-
strutture, la riqualificazione del territorio,
la rigenerazione delle città, con uno spe-
cifico programma di risanamento urbano
per le città capitali del Sud a partire dalla
città di Napoli, e l’ammodernamento della
rete dei trasporti e tutti gli interventi in
grado di aumentare la competitività delle
aree meridionali: gli assi viari, i collega-
menti ferroviari tra le città del Mezzo-
giorno, le opere di consolidamento idro-
geologico, di adeguamento statico e di
efficientamento energetico degli edifici e di
risanamento dell’edilizia pubblica e scola-
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stica e il risanamento dei centri storici e
delle periferie;

a mettere in essere una politica in-
dustriale articolata per la promozione
delle energie rinnovabili, dell’hi-tech e
delle infrastrutture immateriali;

a sostenere con politiche specifiche
l’industria della cultura ed il turismo so-
stenibile e promuovere i territori e i diffusi
« know how » locali;

a realizzare la linea ferroviaria di
alta capacità Napoli-Reggio Calabria, fa-
cendo sì che la nuova linea – proprio
perché è alta capacità e non alta velocità
– sia spina dorsale di tutto il territorio
meridionale, in grado di assicurare quasi
dovunque frequentazioni giornaliere, con
un tracciato che attraversi i territori in-
terni, in cui sono storicamente situati gli
insediamenti più rilevanti, e non – come il
Governo sembra preferire – la costa tir-
renica o, peggio, la costa ionica, tenendo
conto che Potenza, in particolare, appare
un nodo ferroviario irrinunciabile;

a realizzare la linea Alta velocità/Alta
capacità Napoli-Bari ed a prevedere un
raccordo ferroviario con Matera, città eu-
ropea della cultura per il 2019;

ad assumere iniziative, per quanto di
competenza, nell’ottica della creazione di
tre nuove città policentriche, per un ade-
guato servizio ferroviario regionale che, in
sinergia con l’alta capacità, leghi in rela-
zioni urbane (60 minuti) due gruppi di
comuni, uno in Basilicata e Puglia (Po-
tenza, Tricarico, Ferrandina, Matera, Al-
tamura, Gravina, Genzano) e l’altro in
Calabria (Cosenza, Rogliano, Serrastretta,
Catanzaro, più gli insediamenti limitrofi);

ad assumere le iniziative di compe-
tenza per realizzare la terza città policen-
trica con baricentro nel bipolo Reggio
Calabria-Messina, nonché il tracciato anu-
lare della città policentrica apulolucana
(peraltro, in parte già realizzato ma mai
completato), mentre il tracciato lineare
della città calabrese sarebbe a costo zero
(coincidendo con quello dell’alta capacità),

considerato che il nuovo assetto territo-
riale aprirebbe una prospettiva industriale
oggi impensabile;

a costruire, grazie alla potenza delle
economie di agglomerazione messe in
gioco e le filiere produttive (prime fra
tutte quelle distrettuali del made in Italy)
che potrebbero agevolmente superare la
loro frammentazione, configurando artico-
late relazioni intersettoriali ed integrando
vecchie e nuove attività, un bacino pro-
duttivo aperto ai Paesi rivieraschi del
Mediterraneo, in grado di offrire tutto ciò
che occorra ad un loro appropriato svi-
luppo;

ad intraprendere le opportune inizia-
tive per fare diventare i porti di Taranto,
Gioia Tauro e Crotone – in coordinamento
con Genova e Trieste – il nodo esclusivo
dei flussi commerciali tra Oriente e Occi-
dente e, quindi, sedi di nuove rilevanti
attività manifatturiere, in modo che si
possano trasformare, grazie al gigantismo
navale e alle crescenti economie di scala
con cui stanno facendo i conti le grandi
compagnie di navigazione, i porti che di-
verrebbero luoghi appetibili non solo per
le attività indotte dalla movimentazione
container (assemblaggio, imballaggio ed al-
tro), ma anche per altre attività cui sia
strategico l’accesso al mare, potendosi
creare nei retro-porti un polo specializ-
zato della meccanica strumentale pesante;

a dare rapida attuazione agli inter-
venti a favore dei lavoratori in mobilità,
dei licenziati, dei giovani e delle donne
disoccupati, degli inattivi e di coloro che
né lavorano, né svolgono un’inattività di
studio o formazione (neet) del Mezzo-
giorno, nonché ad aumentare gli sforzi per
creare un contesto favorevole allo sviluppo
economico ed alla crescita dell’occupa-
zione, utilizzando parte significativa delle
risorse derivanti dalla terza e ultima ri-
programmazione dei fondi comunitari;

a finanziare misure di agevolazione
fiscale de minimis per le micro e le piccole
imprese, con particolare attenzione alle
imprese a conduzione o a prevalente par-
tecipazione giovanile e femminile, opera-
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tive nelle città con aree a più elevata
criticità economico-sociale del Meridione;

a promuovere, coerentemente con
quanto recita l’articolo 119, quinto
comma, della Carta costituzionale, « la
coesione e la solidarietà sociale, per ri-
muovere gli squilibri economici e sociali,
per favorire l’effettivo esercizio dei diritti
della persona », con un forte presidio na-
zionale degli interventi finanziati con il
Piano di azione coesione, con particolare
riferimento ai servizi di cura per la prima
infanzia e gli anziani, verificando, in tale
contesto di promozione dei diritti di cit-
tadinanza, la possibilità di concentrare le
risorse del Fondo per lo sviluppo e la
coesione per gli obiettivi di servizio sugli
interventi volti ad aumentare i servizi
socio-assistenziali per bambini ed anziani
nei comuni, nonché l’opportunità di esten-
dere la sperimentazione della nuova social
card familiare a tutti i comuni del Sud o,
in alternativa, ai soli comuni capoluogo e
valutando ogni altro adempimento, di
competenza del Governo, necessario a mi-
gliorare l’efficienza delle strutture ospeda-
liere;

a promuovere l’internazionalizza-
zione delle imprese meridionali, in parti-
colare attraverso interventi mirati a soste-
gno della capacità di penetrazione nei
mercati esteri dei settori di specializza-
zione e l’attivazione di forme di tutoraggio
a vantaggio delle piccole e medie imprese
dei settori ad elevato potenziale;

a promuovere, attraverso un tavolo
permanente Cipe-regioni del Mezzogiorno
e Trenitalia o altri concessionari, un effi-
cace monitoraggio della qualità del servi-
zio di trasporto passeggeri di media e
lunga percorrenza, anche con riferimento
al contratto di servizio con Rete ferrovia-
ria italiana, nel più ampio tema della
mobilità nel Mezzogiorno e dal Sud verso
il Centro-Nord e viceversa, che interessi
anche la razionalizzazione e il rafforza-
mento del sistema portuale e aeroportuale
calabrese, anche attraverso un progetto
che preveda l’utilizzo in modo integrato e
intermodale dell’attuale assetto del tra-

sporto (treni, aliscafi, bus e aerei), per
rendere più efficiente ed economica la
gestione del sistema stesso, in sinergia con
il sistema dei trasporti della Sicilia;

a sostenere per le regioni obiettivo
convergenza, nell’ambito dei negoziati per
la riforma della politica agricola comune,
una riforma non penalizzante dei paga-
menti diretti, favorendo l’inserimento nel
greening anche dell’olivicoltura e dell’agru-
micoltura, nonché una riforma che pre-
veda un aiuto specifico in favore delle
coltivazioni tipiche di tali aree, anche sotto
forma di maggiorazione degli aiuti diretti
della politica agricola comune;

a sollecitare la realizzazione di in-
terventi per lo sviluppo dei principali siti
archeologici ed un programma specifico
per i siti Unesco del Mezzogiorno, anche
per accrescere l’offerta turistica, renden-
dola adeguata e competitiva, attraverso, in
particolare, il potenziamento dei servizi di
accoglienza delle aree archeologiche, nel
quadro dell’ampia riprogrammazione del-
l’intervento per la tutela e la valorizza-
zione del patrimonio culturale delle re-
gioni del Sud, finanziato attraverso le
risorse dei fondi strutturali comunitari;

a riprogrammare le risorse disponi-
bili mantenendole integralmente al Mez-
zogiorno, ivi incluse quelle derivanti dalla
riduzione del cofinanziamento nazionale;

ad indirizzare interventi adeguati
nelle agglomerazioni produttive vitali, in-
dustriali e agricole, del Mezzogiorno allo
scopo di rafforzare soprattutto il contesto
territoriale nelle aree capaci di esportare e
di cogliere così i benefici della domanda
mondiale;

a compensare i maggiori costi unitari
delle imprese del Mezzogiorno e le loro
difficoltà nell’accesso al credito, sia rilan-
ciando lo strumento del fondo di garanzia,
sia sbloccando i contratti di sviluppo, sia
rifinanziando gli strumenti volti al soste-
gno dell’imprenditoria giovanile, sia infine,
ricorrendo, previa intesa con la Commis-
sione europea, ai crediti d’imposta per
l’occupazione e gli investimenti destinando
una quota significativa di risorse;
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ad assumere iniziative, per quanto di
competenza, per rafforzare i servizi per la
cura dell’infanzia e degli anziani non au-
tosufficienti, ambito nel quale gli inter-
venti possono migliorare significativa-
mente la condizione dei cittadini specie in
una fase di forte compressione del reddito
disponibile dalle famiglie del Mezzogiorno;

ad assumere iniziative per reinte-
grare, nell’ambito del riparto e della pro-
grammazione 2014-2020 delle risorse co-
munitarie e del Fondo per lo sviluppo e la
coesione, le risorse che il Mezzogiorno ha
perduto negli ultimi anni.

(1-00680) (Nuova formulazione) (Testo mo-
dificato nel corso della seduta)
« Scotto, Costantino, Sanni-
candro, Palazzotto, Duranti,
Piras, Giancarlo Giordano,
Ferrara, Placido, Matarrelli,
Pannarale ».

La Camera,

premesso che:

come riporta la Svimez nel suo
Rapporto sull’economia del Mezzogiorno
per l’anno 2014 ci si trova di fronte ad un
Sud dove si continua a: emigrare (116 mila
abitanti nel solo 2013); non fare figli
(continuano nel 2013 a esserci più decessi
che nascite); impoverirsi (+40 per cento di
famiglie povere nell’ultimo anno i consumi
delle famiglie crollano di quasi il 13 per
cento in cinque anni) perché manca il
lavoro;

dall’inizio della crisi (fine 2008) il
prodotto interno lordo meridionale è ca-
duto di quasi 14 punti percentuali, contro
poco più di 5 nel resto del Paese (attual-
mente il prodotto interno lordo pro capite
meridionale è pari ad appena il 56 per
cento di quello del Centro-Nord, come
negli anni Cinquanta). Gli investimenti
fissi lordi meridionali sono caduti, sempre
da inizio crisi, di oltre trenta punti per-
centuali, con punte di quasi il 50 per cento
nel settore industriale. Nel Sud, dove vive
circa il 30 per cento dell’intera popola-

zione italiana, vi è più del 50 per cento
dell’intero stock di disoccupati italiani (e il
tasso di disoccupazione è doppio rispetto
a quello italiano);

fino ad oggi, come richiamato an-
che dalla stessa Commissione europea, la
dispersione e la parcellizzazione delle ri-
sorse in un numero eccessivo di progetti,
la mancanza delle condizionalità ex ante,
che mirano a garantire efficacia ed effi-
cienza, la scarsa capacità amministrativa e
l’assenza di piani specifici settoriali sono
state le criticità che hanno caratterizzato
la gestione dei fondi europei nel nostro
Paese;

in conseguenza degli effetti del
patto di stabilità interno e delle limitazioni
della finanza pubblica, tra i principali
strumenti per il finanziamento di tali
interventi, un ruolo cruciale è svolto dalle
risorse destinate agli interventi del Piano
di azione per la coesione che, come noto,
ha l’obiettivo di colmare i ritardi ancora
rilevanti nell’attuazione e, al contempo,
rafforzare l’efficacia degli interventi, in
attuazione degli impegni assunti con la
lettera del Presidente del Consiglio dei
ministri pro tempore al presidente della
Commissione europea e al presidente del
Consiglio europeo del 26 ottobre 2011 e in
conformità alle conclusioni del vertice dei
« Paesi euro » dello stesso 26 ottobre 2011,
impegnando quindi le amministrazioni
centrali e locali a rilanciare i programmi
in grave ritardo, garantendo una forte
concentrazione delle risorse su alcune
priorità;

sul tema del rilancio economico e
sociale del Mezzogiorno, nella seduta
dell’11 novembre 2014, la Camera dei
deputati ha approvato la mozione n. 1-
00612 che prevedeva l’impegno del Go-
verno a:

a) velocizzare l’iter per rendere
pienamente operativa l’Agenzia per la coe-
sione territoriale con adeguata dotazione
di personale, al fine di migliorare la ca-
pacità di impiego dei fondi strutturali sia
per quanto riguarda la parte rimanente
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della programmazione 2010-2013, sia in
relazione alla prossima programmazione;

b) proporre al Cipe, entro 30
giorni dall’approvazione della presente
mozione, l’adozione di un’apposita deli-
bera per la formalizzazione delle questioni
legate al cofinanziamento, assicurando che
tutte le risorse nazionali destinate al co-
finanziamento rimangano comunque a di-
sposizione delle regioni a cui erano origi-
nariamente destinate;

c) relazionare al Parlamento se-
mestralmente circa l’impiego delle citate
risorse;

d) attivare una procedura con-
certativa con le regioni volta ad indivi-
duare i meccanismi correttivi e perequativi
che consentano al Mezzogiorno di supe-
rare le criticità della « spesa storica » in
materia di welfare;

e) procedere rapidamente ad un
censimento delle risorse ancora disponibili
e non ancora utilizzate nell’ambito degli
strumenti della programmazione nego-
ziata, finalizzato alla predisposizione di un
piano di rilancio industriale, improntato
sulle specificità e le eccellenze produttive
presenti nel Mezzogiorno, avviando una
nuova stagione di utilizzo degli strumenti
della programmazione negoziata, ivi com-
presi i contratti d’area, i patti territoriali,
i contratti di programma e i contratti di
localizzazione, sulla base delle migliori
pratiche e delle esperienze di successo del
passato;

f) rafforzare, ulteriormente, i
progetti in materia di sicurezza e legalità
per contrastare la presenza dei fenomeni
criminali, prima vera condizione per il
rilancio delle politiche di sviluppo;

g) creare un apposito osservato-
rio sulle infrastrutture del Mezzogiorno
con l’obiettivo di velocizzare gli investi-
menti in atto e individuare le priorità per
la connessione del Sud ai principali cor-
ridoi di comunicazione europei;

h) potenziare i progetti concer-
nenti il contrasto alla povertà come pre-

visto dall’Obiettivo tematico n. 9, metten-
doli in relazione agli strumenti per la
realizzazione di politiche attive di lavoro
ed inserimento professionale per la crea-
zione di un nuovo welfare;

i) concentrare la dovuta atten-
zione, nell’ambito della prossima program-
mazione, nei confronti di progetti legati
alla messa in sicurezza del territorio e al
contrasto dei fenomeni di dissesto idro-
geologico che caratterizzano il Mezzo-
giorno;

l) valorizzare il patrimonio cul-
turale e paesaggistico del Sud, riservando
parte della dotazione disponibile a partire
dal residuo della programmazione 2007-
2013 per le politiche di recupero e pro-
mozione, mettendo in rete i grandi poli di
attrazione e i siti Unesco;

m) riservare alle regioni del Sud
parte della dotazione disponibile per
quanto riguarda la programmazione 2014-
2020 per le politiche ambientali nonché
per il prosieguo dei processi di bonifica e
messa in sicurezza dei siti di interesse
nazionale e dei siti caratterizzati da par-
ticolari lavorazioni;

si è trattato di impegni che rap-
presentano un punto di svolta dopo anni
in cui il Mezzogiorno è stato, di fatto,
derubricato dalle priorità politiche e di
governo;

in questi mesi l’attività dell’Esecu-
tivo Renzi ha consentito al Sud di rien-
trare nell’agenda del Governo e lo stesso
Presidente del Consiglio dei ministri non
ha mancato di manifestare la sua atten-
zione, monitorando l’andamento dell’uti-
lizzo dei fondi strutturali da parte delle
regioni meridionali e visitando personal-
mente, insieme al Sottosegretario di Stato
Delrio diverse realtà complesse e, allo
stesso tempo, ricche di opportunità del
Sud, come Pompei, Bagnoli, Termini Ime-
rese, Mola di Bari, Catania, Reggio Cala-
bria, Morra De Sanctis solo per citarne
alcune;

è evidente l’urgenza di una policy
specifica per attirare gli investimenti nel
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Mezzogiorno e consolidare le realtà pro-
duttive già presenti; è opportuno, a tal
proposito, tenere presente due importanti
elementi: a) nel Sud, nonostante la crisi
che l’ha colpito, sono tuttora rinvenibili
agglomerati industriali significativi. Basti
pensare all’elettronica nell’area di L’Aquila
e Avezzano; l’aerospaziale in Campania e
in Puglia; le aziende attive nelle tecnologie
dell’informazione e della comunicazione a
Cagliari; la meccatronica a Bari e l’elet-
tronica a Catania. In questi poli, nel com-
plesso, trovano occupazione più di 40 mila
addetti; il fatturato totale (2011) supera gli
8,5 miliardi di euro, di cui circa un terzo
destinato all’esportazione; relativamente
ampio è il ricorso a ricercatori e personale
qualificato; b) sono in corso fenomeni di
reshoring, ovvero ritorno in Italia (ed an-
che nei Paesi di più antica industrializza-
zione) di produzioni precedentemente de-
localizzate, anche in produzioni cosiddette
« tradizionali ». Il Sud potrebbe intercet-
tare parte di questo movimento;

appare ragionevole e condivisibile
scongiurare il rischio che vadano inutiliz-
zate le risorse europee non ancora impe-
gnate, ed è non solo auspicabile, ma as-
solutamente necessario, dare corso a tutte
le misure volte a superare i ritardi e le
inefficienze sin qui registrate nell’utilizzo
delle risorse dei fondi strutturali e, in ogni
caso, individuare i meccanismi, anche di
carattere sostitutivo da parte dello Stato,
finalizzati ad assicurare per il futuro la
realizzazione nei territori del Mezzogiorno
di quegli interventi indispensabili per il
suo riscatto;

è essenziale, quindi, assumere
provvedimenti anche urgenti al fine di
assicurare interventi concreti in favore dei
territori del Mezzogiorno, nella convin-
zione che, se non ripartirà l’economia del
Mezzogiorno, è l’intero Paese che rimarrà
più povero e più fragile sul piano della
concorrenza internazionale, oltre che più
ingiusto,

impegna il Governo:

a promuovere interventi aventi per
obiettivo quello di potenziare le strutture

nel Mezzogiorno finalizzate a facilitare
l’incontro tra domanda e offerta di lavoro,
in particolare per i giovani;

a promuovere lo sviluppo di un si-
stema creditizio e finanziario in grado di
sostenere e supportare le imprese, con
particolare attenzione ai settori ad alta
capacità di innovazione, nonché a proce-
dere ad un riordino complessivo, e ad un
loro effettivo coordinamento, di enti e
strutture, a partire dalla Banca del Mez-
zogiorno, che operano nel settore;

a favorire, d’intesa con le regioni
interessate, piani di formazione perma-
nente a beneficio dei lavoratori ultracin-
quantenni al fine di promuovere politiche
attive di reinserimento lavorativo;

a rendere pienamente operativi e a
rafforzare gli strumenti di contrasto del
disagio sociale presente in ampie fasce
della società meridionale;

ad attivare politiche generali e di
promozione locale finalizzate ad una
nuova residenzialità nei territori caratte-
rizzati, in questi ultimi anni, da un forte
calo demografico, prevedendo politiche
sperimentali in favore dei piccoli comuni,
situati nelle zone svantaggiate e nelle aree
interne;

ad individuare, nel quadro di un
ampio confronto con le regioni e le am-
ministrazioni del Mezzogiorno, le oppor-
tune soluzioni, anche di carattere norma-
tivo, volte ad assicurare il tempestivo uti-
lizzo delle risorse dei fondi strutturali
della Politica agricola comune per inter-
venti e progetti da realizzarsi esclusiva-
mente nelle regioni obiettivo-convergenza
del Sud, facendo ricorso, ove necessario,
all’esercizio del potere sostitutivo nei con-
fronti delle amministrazioni che si doves-
sero rivelare inadempienti;

ad indire, entro il mese di marzo
2015, una conferenza nazionale di governo
sul Mezzogiorno con la quale coinvolgere
tutti i soggetti istituzionali e sociali del
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Sud nella redazione di misure finalizzate
al rilancio economico e sociale del meri-
dione.

(1-00685) « Famiglietti, Covello, Mura, Va-
liante, Mariano, Ventricelli,
Tino Iannuzzi, Sgambato,
Greco, Oliverio, Grassi, Ca-
pone, Venittelli, Iacono, Tar-
taglione, Schirò, Moscatt,
Magorno, Migliore, Censore,
Vico, Amoddio, Zappulla, Ca-
podicasa, Albanella ».

La Camera,

premesso che:

il persistere della crisi economica,
trasformatasi in recessione con fenomeni
di stagnazione, sta compromettendo in
modo irreversibile il sistema economico e
produttivo italiano e, in particolare, ha
reso insostenibili i livelli di disoccupazione
e di deindustrializzazione e mancato svi-
luppo nel Mezzogiorno d’Italia;

a maggior ragione è più sentita
l’esigenza di una prioritaria attenzione per
risollevare l’economia meridionale, carat-
terizzata da anni da un gap infrastruttu-
rale, in termini di trasporti, logistica, ri-
cerca e innovazione, rispetto al resto del
Paese;

le conseguenze della persistenza
delle associazioni mafiose nel Mezzogiorno
si intrecciano in modo complesso con
l’economia del Sud, stravolgendo le regole
del « fare impresa » e scoraggiando gli
investimenti stranieri, oltre che creando
un grave e indiscusso disagio sociale;

ad avviso dei firmatari del presente
atto di indirizzo, l’attuale politica gover-
nativa non sta assumendo misure per
sostenere la debole economia del Sud, in
un grave contesto economico e sociale di
disagio e disoccupazione diffusa;

a fronte di questa situazione disa-
strosa, l’impegno del Governo per il Mez-
zogiorno sembrerebbe consistere solo in

una migliore e più razionale utilizzo dei
fondi strutturali, misura indispensabile e
dovuta, ma non sufficiente;

nonostante l’enorme ammontare di
risorse, che negli anni sono state destinate
al Mezzogiorno, il Sud permane arretrato
e caratterizzato da un’evidente carenza di
infrastrutture, mai realizzate, ancorché
grazie alla posizione geografica ed alla
dotazione di porti e aeroporti, potrebbe
svolgere un ruolo di cerniera negli scambi
commerciali tra Europa, Mediterraneo e
Paesi del far east e raccogliere le nuove
opportunità del contesto competitivo in-
ternazionale;

oltre che dall’inefficienza e dallo
spreco, ovvero dal mancato utilizzo delle
risorse europee per le regioni del Sud, lo
sviluppo dell’economia locale è da sempre
ostacolato dalla presenza delle associa-
zioni mafiose nel Mezzogiorno, che stra-
volgono le regole del « fare impresa » e
scoraggiano gli investimenti stranieri, che
le politiche del Governo Renzi vorrebbero
attrarre con le misure adottate soprattutto
in materia di diritto del lavoro, il cosid-
detto Jobs act, e che rischiano di non
approdare mai nelle regioni meridionali
per la diffusa criminalità;

è fondamentale che lo Stato raf-
forzi la propria presenza in tali territori,
consolidando i tribunali, presidio di lega-
lità e freno alla criminalità, che permane
uno dei principali fattori di ostacolo e
disincentivo all’esercizio della libera im-
prenditorialità;

indispensabile, inoltre, sarebbe un
maggior impegno da parte del Governo a
porre in essere misure più incisive per
sconfiggere la criminalità organizzata e
tutti quei fenomeni di illegalità da essa
generati, che rallentano e ostacolano la
crescita e lo sviluppo, come il già citato
racket, nonché tutte le condotte tipiche
della microcriminalità ed il fenomeno il-
legale diffuso del lavoro sommerso;

occorre un intervento capace di
promuovere sviluppo ed occupazione nel
Mezzogiorno, al fine di favorire la ripresa
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dell’economia meridionale, come base per
la crescita e lo sviluppo dell’intero Paese,
anche favorendo, sin dall’età scolare, per-
corsi educativi volti a stimolare un cambio
culturale che determini, già in età giova-
nile, l’educazione all’impresa;

la gravità della crisi economica in-
duce molte imprese a chiudere, in quanto
non rientrano nei parametri degli studi di
settore, e il complesso scenario economico
italiano, aggravato dalle conseguenze della
crisi finanziaria, pone ancora una volta in
primo piano la questione di un Paese con
due differenti velocità di sviluppo; infatti,
nel Mezzogiorno si produce solo un quarto
del prodotto interno e si genera soltanto
un decimo delle esportazioni italiane;

oltre alla già citata distorsione delle
risorse destinate al Sud, si aggiungono i
critici tagli operati sulla dotazione del
fondo per aree sottoutilizzate, per finan-
ziare interventi di diversa natura o fatti
oggetto di corruttela o non sempre corri-
spondenti a finalità di sviluppo e quasi
sempre non localizzati nel Mezzogiorno;

la politica statale si dovrebbe coor-
dinare con le politiche delle regioni me-
ridionali con il precipuo obiettivo di dare
impulso e proseguire lo sviluppo del si-
stema industriale meridionale, ancora in
larga misura sottodimensionato: lo Stato
dovrebbe farsi promotore di una politica
attiva di sviluppo e di investimento nel-
l’ambito di un disegno in cui lo Stato
divenga responsabile di una politica di
sostegno all’industria come elemento ca-
talizzatore della crescita, consolidando e
adeguando l’attuale sistema produttivo e
riqualificandone il modello di specializza-
zione, abbracciando settori che possano
creare nuove opportunità di lavoro e fette
di mercato anche per le piccole e medie
imprese;

per quanto riguarda le problema-
tiche connesse alla formazione delle nuove
generazioni, si consideri che oltre un terzo
dei laureati del Mezzogiorno under 34 è
inattivo e la differenza con le regioni
settentrionali diventa enorme, se si consi-
dera il tasso di inattività dei diplomati

under 34; i tassi di scolarizzazione in Italia
presentano divari sfavorevoli al Meridione
e sono accompagnati da un parallelo au-
mento del tasso di abbandono, dovuto alle
condizioni di degrado sociale e familiare.
Negative sono anche le evidenze in termini
di « qualità » della formazione, dal mo-
mento che gli studenti meridionali, che
terminano la loro carriera accademica,
hanno maggiori difficoltà ad inserirsi nel
mondo del lavoro. Si genera così un ampio
fenomeno migratorio dei « cervelli » che
lasciano le regioni del Sud, provocando un
depauperamento del capitale umano di-
sponibile, fenomeno che, non solo inte-
ressa l’area del Sud Italia, bensì tutto il
territorio nazionale e incide fortemente e
in modo negativo sul livello della qualità
della ricerca effettuata nel nostro Paese,
fattore necessario per la ripresa econo-
mica. Basti pensare alla ricerca nel know
how e all’impiego dello stesso nelle im-
prese;

il settore della ricerca e dell’inno-
vazione risulta in questi ultimi anni inci-
sivamente compromesso da interventi
sulla spesa pubblica con tagli lineari che
hanno agito sul sistema universitario na-
zionale e, quindi, sulla ricerca. Il sistema
nazionale universitario è stato oggetto di
recente riforma con la legge n. 240 del
2010 e, seppur presenti dei punti di forza,
quali il buon posizionamento della ricerca
italiana a livello internazionale e la cre-
scita della percentuale dei laureati tra i
giovani, registra significative carenze strut-
turali e di organico nei confronti dei Paesi
europei, come:

a) il forte e crescente sottodimen-
sionamento del personale universitario e,
in particolare, del corpo docente, che
aggrava il già basso numero di ricercatori
rispetto agli altri Paesi europei e il rap-
porto ancora molto basso tra docenti e
studenti;

b) un’eccezionale lunghezza del
percorso pre-ruolo, con conseguente in-
nalzamento dell’età di ingresso di ruolo;

c) un livello insufficiente dei fi-
nanziamenti pubblici e privati dell’univer-
sità;
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d) un diritto allo studio privo di
adeguate garanzie;

e) un disallineamento tra forma-
zione universitaria e lavoro;

in base al comma 13-bis dell’arti-
colo 66 del decreto-legge 25 giugno 2008,
n. 112, convertito, con modificazioni, dalla
legge 6 agosto 2008, n. 133, le università
statali possono procedere ad assunzioni di
personale a tempo indeterminato e di
ricercatori a tempo determinato nel limite
di un contingente corrispondente ad una
spesa pari al 50 per cento di quella
relativa al corrispondente personale com-
plessivamente cessato dal servizio nel-
l’anno precedente e la predetta facoltà è
fissata nella misura del 50 per cento per
gli anni 2014 e 2015, del 60 per cento per
l’anno 2016, dell’80 per cento per l’anno
2017 e del 100 per cento a decorrere
dall’anno 2018;

auspicabile, quindi, sarebbe met-
tere al centro dell’agenda politica l’istru-
zione e la ricerca, potenziando il sistema
universitario in termini di risorse umane,
finanziamenti e di infrastrutture, agendo
sul fondo per il finanziamento ordinario
delle università;

per quanto riguarda le opportunità
di sviluppo, il Sud avrebbe modo di risol-
levare le sorti occupazionali già solo at-
traverso l’industria del turismo; tuttavia, i
dati relativi al turismo nel Meridione sono
paradossali: su 100 stranieri che visitano
l’Italia, meno di 1 va in Calabria (0,9 per
cento per chi ama l’esattezza), ancora
meno in Molise. In Basilicata si raggiunge
lo 0,1 per cento e in Abruzzo lo 0,6 per
cento. Sommando le otto regioni meridio-
nali, includendo Sicilia e Sardegna, si
arriva al 13,2 per cento. Fa di più il solo
Trentino-Alto Adige, con il 14,2 per cento.
Le politiche del turismo sono, pertanto,
fallimentari;

vari studi hanno tentato di quan-
tificare, in termini di ritorno economico e
occupazionale, lo sviluppo turistico del
Sud anche per sollecitare un cambiamento
culturale in tal senso, ma senza rilevanti

risultati, e la causa non è la mancanza di
fondi (le recenti difficoltà del programma
operativo interregionale « Attrattori cultu-
rali, naturali e turismo » confermano che
le criticità sono spesso politiche): i con-
tributi europei arrivati al Sud non hanno
generato virtuose sinergie tra destinazioni,
operatori e investitori esterni, né hanno
dato vita a poli di eccellenza che potessero
« contaminare » positivamente i territori;

è necessario promuovere lo svi-
luppo sostenibile del territorio, con parti-
colare attenzione alle opportunità che of-
fre la richiesta turistica per le località
meridionali, che richiedono una imple-
mentazione di prodotti, servizi e infra-
strutture in grado di far fronte alla do-
manda. Opportuno sarebbe selezionare le
strutture, i siti, i beni di più grande
interesse siti nel Meridione e abbandonati
per valorizzarli, nonché rafforzare a livello
regionale la convergenza della governance
territoriale in materia di politiche culturali
e turistiche, la conoscenza dell’eredità sto-
rica e archivistica degli interventi per lo
sviluppo del territorio, la partecipazione
alle scelte amministrative in materia di
gestione e fruizione dei beni culturali e la
capacità di tutela e valorizzazione del
patrimonio archeologico;

in materia ambientale, da oltre un
decennio permane insoluto il problema di
un’efficiente gestione delle acque nel di-
stretto idrografico dell’Appennino meri-
dionale, con particolare riguardo al si-
stema di depurazione delle acque, che
nella regione Puglia rappresenta una vera
emergenza nel settore della tutela delle
acque superficiali e sotterranee e dei cicli
di depurazione;

l’emergenza ambientale che ne
consegue, oltre ad essere incompatibile
con la normativa europea in materia am-
bientale, di cui alla direttiva comunitaria
2000/60, ripresa ed integrata nel decreto
legislativo n. 152 del 2006, nel decreto
legislativo n. 30 del 2009, nella legge n. 13
del 2009 e nel decreto legislativo n. 194
del 2009, rende improcrastinabili investi-
menti urgenti per la risoluzione definitiva
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della gestione e depurazione delle acque,
interventi che contribuirebbero sia all’in-
cremento occupazionale, sia al sostegno di
piani di sviluppo delle attività agricole nei
territori meridionali interessati;

peraltro, l’efficiente gestione del si-
stema di depurazione è un importante
obiettivo per garantire la massima tutela
dell’ambiente e per la tutela della salute
dei cittadini, sia per questione etiche sia
come contributo per lo sviluppo delle
attività turistiche, compromesse dai casi di
inquinamento dei tratti di mare, interes-
sati dallo sversamento di liquidi non suf-
ficientemente depurati e ricchi di sostanze
prodotte da impianti industriali;

il rilancio dell’economia del Mez-
zogiorno non può prescindere da inter-
venti di sostegno al settore agricolo, fina-
lizzati a migliorare la commercializza-
zione, adeguare la produzione alla do-
manda, ottimizzare i costi di produzione e
stabilizzare i prezzi alla produzione, in-
centivare l’utilizzo di strumenti di gestione
del rischio e contribuire al rafforzamento
della posizione dei produttori, nonché di
facilitare il dialogo tra i soggetti della
filiera; è indispensabile promuovere forme
di organizzazioni di produttori ed orga-
nizzazioni interprofessionali,

impegna il Governo:

ad utilizzare le risorse finanziarie
dell’Unione europea, anche mediante il
cofinanziamento nazionale, per interventi
di adeguamento e messa a norma, nonché
di incremento dei depuratori in tutte le
regioni del Meridione, con particolare
priorità per la regione Puglia, assoluta-
mente insufficienti ed inadeguati;

ad adottare provvedimenti necessari
ad aumentare il reclutamento dei ricerca-
tori e garantire la stabilizzazione del per-
sonale di ricerca nel sistema universitario,
con particolare riguardo alle regioni del
Mezzogiorno, anche al fine di valorizzare
la ricerca propedeutica allo sviluppo di
nuove tecnologie e progetti industriali in-
novativi per lo sviluppo dell’economia me-

ridionale, nonché a valutare l’opportunità
di un intervento volto ad aumentare le
capacità assunzionali fortemente limitate
dall’articolo 66, comma 13-bis, del decre-
to-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito,
con modificazioni, della legge 6 agosto
2008, n. 133;

nell’ambito della riorganizzazione e
razionalizzazione dei corpi di polizia e dei
corpi armati, a garantire un maggior pre-
sidio delle medesime nelle zone del Mez-
zogiorno maggiormente interessate da fe-
nomeni di criminalità organizzata, al fine
di eliminare gli ostacoli e i disincentivi alle
attività imprenditoriali;

nel settore agricolo, a promuovere
forme di organizzazioni di produttori ed
organizzazioni interprofessionali nel Mez-
zogiorno come disposto dal regolamento
(UE) n. 1308/2013 recante organizzazione
comune dei mercati dei prodotti agricoli.

(1-00688) « Cariello, Baldassarre, Currò,
Rostellato, Barbanti, Tripiedi,
Bechis, Chimienti, Ciprini,
Cominardi, Rizzetto, Pi-
sano ».

La Camera,

premesso che:

il persistere della crisi economica,
trasformatasi in recessione con fenomeni
di stagnazione, sta compromettendo in
modo irreversibile il sistema economico e
produttivo italiano e, in particolare, ha
reso insostenibili i livelli di disoccupazione
e di deindustrializzazione e mancato svi-
luppo nel Mezzogiorno d’Italia;

a maggior ragione è più sentita
l’esigenza di una prioritaria attenzione per
risollevare l’economia meridionale, carat-
terizzata da anni da un gap infrastruttu-
rale, in termini di trasporti, logistica, ri-
cerca e innovazione, rispetto al resto del
Paese;

le conseguenze della persistenza
delle associazioni mafiose nel Mezzogiorno
si intrecciano in modo complesso con
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l’economia del Sud, stravolgendo le regole
del « fare impresa » e scoraggiando gli
investimenti stranieri, oltre che creando
un grave e indiscusso disagio sociale;

ad avviso dei firmatari del presente
atto di indirizzo, l’attuale politica gover-
nativa non sta assumendo misure per
sostenere la debole economia del Sud, in
un grave contesto economico e sociale di
disagio e disoccupazione diffusa;

a fronte di questa situazione disa-
strosa, l’impegno del Governo per il Mez-
zogiorno sembrerebbe consistere solo in
una migliore e più razionale utilizzo dei
fondi strutturali, misura indispensabile e
dovuta, ma non sufficiente;

nonostante l’enorme ammontare di
risorse, che negli anni sono state destinate
al Mezzogiorno, il Sud permane arretrato
e caratterizzato da un’evidente carenza di
infrastrutture, mai realizzate, ancorché
grazie alla posizione geografica ed alla
dotazione di porti e aeroporti, potrebbe
svolgere un ruolo di cerniera negli scambi
commerciali tra Europa, Mediterraneo e
Paesi del far east e raccogliere le nuove
opportunità del contesto competitivo in-
ternazionale;

oltre che dall’inefficienza e dallo
spreco, ovvero dal mancato utilizzo delle
risorse europee per le regioni del Sud, lo
sviluppo dell’economia locale è da sempre
ostacolato dalla presenza delle associa-
zioni mafiose nel Mezzogiorno, che stra-
volgono le regole del « fare impresa » e
scoraggiano gli investimenti stranieri, che
le politiche del Governo Renzi vorrebbero
attrarre con le misure adottate soprattutto
in materia di diritto del lavoro, il cosid-
detto Jobs act, e che rischiano di non
approdare mai nelle regioni meridionali
per la diffusa criminalità;

è fondamentale che lo Stato raf-
forzi la propria presenza in tali territori,
consolidando i tribunali, presidio di lega-
lità e freno alla criminalità, che permane
uno dei principali fattori di ostacolo e
disincentivo all’esercizio della libera im-
prenditorialità;

indispensabile, inoltre, sarebbe un
maggior impegno da parte del Governo a
porre in essere misure più incisive per
sconfiggere la criminalità organizzata e
tutti quei fenomeni di illegalità da essa
generati, che rallentano e ostacolano la
crescita e lo sviluppo, come il già citato
racket, nonché tutte le condotte tipiche
della microcriminalità ed il fenomeno il-
legale diffuso del lavoro sommerso;

occorre un intervento capace di
promuovere sviluppo ed occupazione nel
Mezzogiorno, al fine di favorire la ripresa
dell’economia meridionale, come base per
la crescita e lo sviluppo dell’intero Paese,
anche favorendo, sin dall’età scolare, per-
corsi educativi volti a stimolare un cambio
culturale che determini, già in età giova-
nile, l’educazione all’impresa;

la gravità della crisi economica in-
duce molte imprese a chiudere, in quanto
non rientrano nei parametri degli studi di
settore, e il complesso scenario economico
italiano, aggravato dalle conseguenze della
crisi finanziaria, pone ancora una volta in
primo piano la questione di un Paese con
due differenti velocità di sviluppo; infatti,
nel Mezzogiorno si produce solo un quarto
del prodotto interno e si genera soltanto
un decimo delle esportazioni italiane;

oltre alla già citata distorsione delle
risorse destinate al Sud, si aggiungono i
critici tagli operati sulla dotazione del
fondo per aree sottoutilizzate, per finan-
ziare interventi di diversa natura o fatti
oggetto di corruttela o non sempre corri-
spondenti a finalità di sviluppo e quasi
sempre non localizzati nel Mezzogiorno;

la politica statale si dovrebbe coor-
dinare con le politiche delle regioni me-
ridionali con il precipuo obiettivo di dare
impulso e proseguire lo sviluppo del si-
stema industriale meridionale, ancora in
larga misura sottodimensionato: lo Stato
dovrebbe farsi promotore di una politica
attiva di sviluppo e di investimento nel-
l’ambito di un disegno in cui lo Stato
divenga responsabile di una politica di
sostegno all’industria come elemento ca-
talizzatore della crescita, consolidando e

Atti Parlamentari — 45 — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — ALLEGATO A AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 14 APRILE 2015 — N. 408



adeguando l’attuale sistema produttivo e
riqualificandone il modello di specializza-
zione, abbracciando settori che possano
creare nuove opportunità di lavoro e fette
di mercato anche per le piccole e medie
imprese;

per quanto riguarda le problema-
tiche connesse alla formazione delle nuove
generazioni, si consideri che oltre un terzo
dei laureati del Mezzogiorno under 34 è
inattivo e la differenza con le regioni
settentrionali diventa enorme, se si consi-
dera il tasso di inattività dei diplomati
under 34; i tassi di scolarizzazione in Italia
presentano divari sfavorevoli al Meridione
e sono accompagnati da un parallelo au-
mento del tasso di abbandono, dovuto alle
condizioni di degrado sociale e familiare.
Negative sono anche le evidenze in termini
di « qualità » della formazione, dal mo-
mento che gli studenti meridionali, che
terminano la loro carriera accademica,
hanno maggiori difficoltà ad inserirsi nel
mondo del lavoro. Si genera così un ampio
fenomeno migratorio dei « cervelli » che
lasciano le regioni del Sud, provocando un
depauperamento del capitale umano di-
sponibile, fenomeno che, non solo inte-
ressa l’area del Sud Italia, bensì tutto il
territorio nazionale e incide fortemente e
in modo negativo sul livello della qualità
della ricerca effettuata nel nostro Paese,
fattore necessario per la ripresa econo-
mica. Basti pensare alla ricerca nel know
how e all’impiego dello stesso nelle im-
prese;

il settore della ricerca e dell’inno-
vazione risulta in questi ultimi anni inci-
sivamente compromesso da interventi
sulla spesa pubblica con tagli lineari che
hanno agito sul sistema universitario na-
zionale e, quindi, sulla ricerca. Il sistema
nazionale universitario è stato oggetto di
recente riforma con la legge n. 240 del
2010 e, seppur presenti dei punti di forza,
quali il buon posizionamento della ricerca
italiana a livello internazionale e la cre-
scita della percentuale dei laureati tra i
giovani, registra significative carenze strut-

turali e di organico nei confronti dei Paesi
europei, come:

a) il forte e crescente sottodimen-
sionamento del personale universitario e,
in particolare, del corpo docente, che
aggrava il già basso numero di ricercatori
rispetto agli altri Paesi europei e il rap-
porto ancora molto basso tra docenti e
studenti;

b) un’eccezionale lunghezza del
percorso pre-ruolo, con conseguente in-
nalzamento dell’età di ingresso di ruolo;

c) un livello insufficiente dei fi-
nanziamenti pubblici e privati dell’univer-
sità;

d) un diritto allo studio privo di
adeguate garanzie;

e) un disallineamento tra forma-
zione universitaria e lavoro;

in base al comma 13-bis dell’arti-
colo 66 del decreto-legge 25 giugno 2008,
n. 112, convertito, con modificazioni, dalla
legge 6 agosto 2008, n. 133, le università
statali possono procedere ad assunzioni di
personale a tempo indeterminato e di
ricercatori a tempo determinato nel limite
di un contingente corrispondente ad una
spesa pari al 50 per cento di quella
relativa al corrispondente personale com-
plessivamente cessato dal servizio nel-
l’anno precedente e la predetta facoltà è
fissata nella misura del 50 per cento per
gli anni 2014 e 2015, del 60 per cento per
l’anno 2016, dell’80 per cento per l’anno
2017 e del 100 per cento a decorrere
dall’anno 2018;

auspicabile, quindi, sarebbe met-
tere al centro dell’agenda politica l’istru-
zione e la ricerca, potenziando il sistema
universitario in termini di risorse umane,
finanziamenti e di infrastrutture, agendo
sul fondo per il finanziamento ordinario
delle università;

per quanto riguarda le opportunità
di sviluppo, il Sud avrebbe modo di risol-
levare le sorti occupazionali già solo at-
traverso l’industria del turismo; tuttavia, i
dati relativi al turismo nel Meridione sono
paradossali: su 100 stranieri che visitano
l’Italia, meno di 1 va in Calabria (0,9 per
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cento per chi ama l’esattezza), ancora
meno in Molise. In Basilicata si raggiunge
lo 0,1 per cento e in Abruzzo lo 0,6 per
cento. Sommando le otto regioni meridio-
nali, includendo Sicilia e Sardegna, si
arriva al 13,2 per cento. Fa di più il solo
Trentino-Alto Adige, con il 14,2 per cento.
Le politiche del turismo sono, pertanto,
fallimentari;

vari studi hanno tentato di quan-
tificare, in termini di ritorno economico e
occupazionale, lo sviluppo turistico del
Sud anche per sollecitare un cambiamento
culturale in tal senso, ma senza rilevanti
risultati, e la causa non è la mancanza di
fondi (le recenti difficoltà del programma
operativo interregionale « Attrattori cultu-
rali, naturali e turismo » confermano che
le criticità sono spesso politiche): i con-
tributi europei arrivati al Sud non hanno
generato virtuose sinergie tra destinazioni,
operatori e investitori esterni, né hanno
dato vita a poli di eccellenza che potessero
« contaminare » positivamente i territori;

è necessario promuovere lo svi-
luppo sostenibile del territorio, con parti-
colare attenzione alle opportunità che of-
fre la richiesta turistica per le località
meridionali, che richiedono una imple-
mentazione di prodotti, servizi e infra-
strutture in grado di far fronte alla do-
manda. Opportuno sarebbe selezionare le
strutture, i siti, i beni di più grande
interesse siti nel Meridione e abbandonati
per valorizzarli, nonché rafforzare a livello
regionale la convergenza della governance
territoriale in materia di politiche culturali
e turistiche, la conoscenza dell’eredità sto-
rica e archivistica degli interventi per lo
sviluppo del territorio, la partecipazione
alle scelte amministrative in materia di
gestione e fruizione dei beni culturali e la
capacità di tutela e valorizzazione del
patrimonio archeologico;

in materia ambientale, da oltre un
decennio permane insoluto il problema di
un’efficiente gestione delle acque nel di-
stretto idrografico dell’Appennino meri-
dionale, con particolare riguardo al si-
stema di depurazione delle acque, che

nella regione Puglia rappresenta una vera
emergenza nel settore della tutela delle
acque superficiali e sotterranee e dei cicli
di depurazione;

l’emergenza ambientale che ne
consegue, oltre ad essere incompatibile
con la normativa europea in materia am-
bientale, di cui alla direttiva comunitaria
2000/60, ripresa ed integrata nel decreto
legislativo n. 152 del 2006, nel decreto
legislativo n. 30 del 2009, nella legge n. 13
del 2009 e nel decreto legislativo n. 194
del 2009, rende improcrastinabili investi-
menti urgenti per la risoluzione definitiva
della gestione e depurazione delle acque,
interventi che contribuirebbero sia all’in-
cremento occupazionale, sia al sostegno di
piani di sviluppo delle attività agricole nei
territori meridionali interessati;

peraltro, l’efficiente gestione del si-
stema di depurazione è un importante
obiettivo per garantire la massima tutela
dell’ambiente e per la tutela della salute
dei cittadini, sia per questione etiche sia
come contributo per lo sviluppo delle
attività turistiche, compromesse dai casi di
inquinamento dei tratti di mare, interes-
sati dallo sversamento di liquidi non suf-
ficientemente depurati e ricchi di sostanze
prodotte da impianti industriali;

il rilancio dell’economia del Mez-
zogiorno non può prescindere da inter-
venti di sostegno al settore agricolo, fina-
lizzati a migliorare la commercializza-
zione, adeguare la produzione alla do-
manda, ottimizzare i costi di produzione e
stabilizzare i prezzi alla produzione, in-
centivare l’utilizzo di strumenti di gestione
del rischio e contribuire al rafforzamento
della posizione dei produttori, nonché di
facilitare il dialogo tra i soggetti della
filiera; è indispensabile promuovere forme
di organizzazioni di produttori ed orga-
nizzazioni interprofessionali,

impegna il Governo:

ad utilizzare le risorse finanziarie
dell’Unione europea, anche mediante il
cofinanziamento nazionale, per interventi
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di adeguamento e messa a norma, nonché
di incremento dei depuratori in tutte le
regioni del Meridione assolutamente insuf-
ficienti ed inadeguati;

ad adottare provvedimenti necessari
ad aumentare il reclutamento dei ricerca-
tori e garantire la stabilizzazione del per-
sonale di ricerca nel sistema universitario,
con particolare riguardo alle regioni del
Mezzogiorno, anche al fine di valorizzare
la ricerca propedeutica allo sviluppo di
nuove tecnologie e progetti industriali in-
novativi per lo sviluppo dell’economia me-
ridionale, nonché a valutare l’opportunità
di un intervento volto ad aumentare le
capacità assunzionali fortemente limitate
dall’articolo 66, comma 13-bis, del decre-
to-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito,
con modificazioni, della legge 6 agosto
2008, n. 133;

nell’ambito della riorganizzazione e
razionalizzazione dei corpi di polizia e dei
corpi armati, a garantire un maggior pre-
sidio delle medesime nelle zone del Mez-
zogiorno maggiormente interessate da fe-
nomeni di criminalità organizzata, al fine
di eliminare gli ostacoli e i disincentivi alle
attività imprenditoriali;

nel settore agricolo, a promuovere
forme di organizzazioni di produttori ed
organizzazioni interprofessionali nel Mez-
zogiorno come disposto dal regolamento
(UE) n. 1308/2013 recante organizzazione
comune dei mercati dei prodotti agricoli.

(1-00688) (Testo modificato nel corso della
seduta) « Cariello, Baldas-
sarre, Currò, Rostellato, Bar-
banti, Tripiedi, Bechis, Chi-
mienti, Ciprini, Cominardi,
Rizzetto, Pisano ».

La Camera,

premesso che:

i dati trimestrali diffusi nel mese di
novembre 2014 dall’Istituto nazionale di
statistica – Istat, relativi al terzo trimestre
sull’andamento dell’economia italiana,
confermano una situazione di estrema

debolezza, in particolare con riferimento
al tasso di disoccupazione pari all’11,8 per
cento (in crescita di 0,5 punti percentuali
su base annua), i cui livelli da record
restano i più alti dall’inizio delle serie
storiche introdotte dal 1977;

nel Mezzogiorno l’incremento rile-
vato, a fronte della media nazionale del
39,3 per cento, risulta essere al 19,6 per
cento e raggiunge nel complesso valori
estremamente preoccuparti sul piano so-
ciale ed economico fra le fasce giovanili,
pari 51,3 per cento, intensificando per-
tanto i divari territoriali tra le aree del
Nord (con l’indicatore pari al 7,8 per
cento) con quelle meridionali (il cui dif-
ferenziale risulta essere pari al 19,6 per
cento);

la ripartizione regionale pubblicata
dal citato istituto, evidenzia, inoltre, che la
regione Sicilia risulta, secondo l’ultimo
trimestre, quella con il numero più elevato
di disoccupati a livello nazionale, con il
tasso di disoccupazione salito al 21,2 per
cento e (+1,5 per cento rispetto allo stesso
periodo del 2013) un differenziale di 10
punti percentuali in più rispetto alla me-
dia nazionale (11,8 per cento), ovvero il
più alto della media del Mezzogiorno (19,6
per cento);

alle citate rilevazioni statistiche, si
affiancano ulteriori analisi più approfon-
dite e significative, provenienti dall’Asso-
ciazione per lo sviluppo dell’industria e il
Mezzogiorno – Svimez, connesse alle con-
dizioni di profonda sofferenza e disagio,
sociale ed economica che persiste nel sesto
anno di crisi italiana per l’economia me-
ridionale, che evidenzia come il fenomeno
si stia radicalizzando nelle aree sottouti-
lizzate ad alta densità di disoccupati, in
cui ad un’emergenza economica, contras-
segnata da forti rischi di desertificazione
industriale, s’intreccia, in modo sempre
più stringente, l’esigenza di una mancata
crescita e un potenziale sviluppo produt-
tivo;

alla persistente crescita tendenziale
del numero dei disoccupati nelle regioni
del Mezzogiorno (pari a oltre 3,5 milioni
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di individui, con quella giovanile giunta al
43,3 per cento e sempre più fuori con-
trollo), si collegano i dati sulla mancata
capacità competitiva delle imprese localiz-
zate nelle aree territoriali del Sud Italia,
che risentono della maggiore fragilità
strutturale di « fare sistema », rispetto alle
altre del Paese, ed il cui valore aggiunto in
termini di produttività si attesta soltanto
al 16,9 per cento, a differenza delle regioni
del Nord Italia, che contribuiscono, invece,
per il 61,7 per cento, e quelle del Centro,
che si attestano al 21,4 per cento;

l’evidente assenza di significativi
interventi da parte del Governo Renzi,
diretti al superamento dei divari di cre-
scita esistenti tra il Centro-Nord ed il
Mezzogiorno, volti alla promozione dello
sviluppo territoriale nelle aree sottoutiliz-
zate, manifestatisi sin dall’inizio del suo
insediamento, hanno accresciuto le dina-
miche negative delle regioni meridionali e,
in particolare, riferite al sistema impren-
ditoriale, che per dimensione, caratteristi-
che settoriali e capacità competitiva è
meno attrezzato a resistere ad una dina-
mica negativa di un ciclo recessivo così
lungo e pervasivo;

la debolezza delle aree sottosvilup-
pate emerge in maniera rilevante anche
dal confronto con altre realtà territoriali
europee, caratterizzate da un livello di
sviluppo economico simile, a causa del-
l’inefficienza (emersa in particolare nel-
l’ultimo anno) nell’accelerazione dei pro-
grammi di spesa, in ragione dei consistenti
ritardi europei, già destinati agli interventi
del piano di azione e coesione e, in
particolare, dal fondo di rotazione per
l’attuazione delle politiche comunitarie;

il dimezzamento delle risorse na-
zionali previsto da recenti interventi del
Governo nell’ambito della politica di coe-
sione relativo al periodo 2014-2020, per la
definizione del nuovo quadro strategico
nazionale, nei confronti della Campania, la
Calabria e la Sicilia, a cui si aggiunge il
concreto rischio di aggiungere 30 miliardi
di euro relativi ai fondi strutturali relativi
al periodo 2007-2013, che stanno per es-

sere persi definitivamente, non ricono-
sciuti dall’Unione europea, o perfino re-
stituiti dalle regioni ritardatarie (Basili-
cata, Calabria, Campania, Puglia e Sicilia),
confermano a tal fine come lo svolgimento
delle competenze attribuite all’Agenzia per
la coesione territoriale (istituita ai sensi
dell’articolo 10 del decreto-legge 31 agosto
2013, n. 101, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125),
finalizzate ad imprimere una svolta deci-
siva nella capacità di spesa dei fondi
europei e sostenere pertanto lo sviluppo
produttivo del Mezzogiorno, risulta essere
inadeguato rispetto alle finalità per le
quali l’Agenzia era stata istituita;

a tal fine, il quadro previsionale
decisamente sconfortante che rileva la
Svimez, per il biennio 2014-2015, nel-
l’ambito delle politiche di coesione a
fronte della crisi economica e sociale del
Mezzogiorno, evidenzia che nel periodo
2007-2013, a conclusione del ciclo di
programmazione dei fondi (nel caso si
fosse raggiunto l’obiettivo di spesa delle
regioni rientranti all’interno del piano
convergenza), si sarebbero potute attivare
importanti leve per gli interventi di rie-
quilibrio territoriale;

la manifesta lentezza della nuova
governance della citata agenzia, le cui
evidenti difficoltà nell’imprimere una
svolta decisiva nella capacità di spesa dei
fondi europei hanno contribuito a deter-
minare il ridimensionamento della quota
di cofinanziamento dei fondi strutturali
comunitari, (con evidenti ripercussioni
sullo sviluppo territoriale nelle aree sot-
toutilizzate del Mezzogiorno), rende real-
mente incompatibili i tempi di operatività
e gli obiettivi predeterminati a livello co-
munitario, concordati nell’ambito della
strategia Europa 2020;

la mancanza di significative misure
di rilievo adottate dal Governo Renzi, in
favore del Mezzogiorno, che conferma,
secondo i firmatari del presente atto di
indirizzo, un’azione di disimpegno gene-
rale per le aree sottoutilizzate e di scarsa
attenzione relativa alla questione meridio-
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nale, accresce, inoltre, e soprattutto in
prospettiva, i ritardi delle regioni meridio-
nali, in particolare nei termini di fragilità
del sistema produttivo e industriale (in
particolare il comparto manifatturiero già
poco presente nell’economia del Sud), pro-
vocando il crollo dei consumi delle fami-
glie meridionali e di debolezza in senso
strutturale, che si riflette nella maggiore
difficoltà di accesso al credito e un più
elevato costo dei finanziamenti;

di fronte al sopra esposto quadro
macroeconomico, che configura una con-
dizione di costante e progressiva divarica-
zione del sentiero di sviluppo dell’indu-
stria del Mezzogiorno, in termini di pro-
duttività e competitività con il resto del
Paese, necessitano interventi decisionali in
tempi rapidi, anche a livello europeo, in
netta controtendenza rispetto alla cornice
normativa attualmente prevista, in grado
di mettere in campo una strategia di
sviluppo nazionale, che ponga al centro
dell’azione del Governo il rilancio del
Mezzogiorno, attraverso la riduzione degli
squilibri economico e sociali intensificati
nell’attuale periodo di crisi;

l’emergenza sociale determinata
dal crollo occupazionale e quella produt-
tiva esige, a tal fine, una strategia di
sviluppo nazionale centrata sul Mezzo-
giorno con una « logica di sistema » e
un’azione strutturale di medio-lungo pe-
riodo fondata su quattro driver di sviluppo
tra loro strettamente connessi in un piano
di « primo intervento »: rigenerazione ur-
bana, rilancio delle aree interne, creazione
di una rete logistica in un’ottica mediter-
ranea e valorizzazione del patrimonio cul-
turale;

i ritardi nell’utilizzo delle risorse
della politica di coesione, in particolare
nelle regioni dell’obiettivo convergenza,
anche dovuti alle difficoltà organizzative e
operative dell’Agenzia per la coesione ter-
ritoriale, impongono a tal proposito una
decisa rivisitazione delle politiche del Go-
verno a sostegno della crescita meridio-
nale;

il rispetto del vincolo di territoria-
lità necessita, a tal fine, di essere adegua-

tamente rafforzato, in coerenza, peraltro,
con quanto disposto dal Ministro per gli
affari regionali e la coesione territoriale,
pro tempore Raffaele Fitto e proseguito dal
Ministro pro tempore Fabrizio Barca, al-
l’interno del quale sono state indicate le
priorità d’intervento che ha rappresentato
una linea di continuazione indispensabile
per l’impatto che l’utilizzo che i fondi
strutturali avranno sull’economia del Mez-
zogiorno e che il Governo Renzi, invece,
intende erroneamente rivedere;

il semestre di presidenza italiana
del Consiglio dell’Unione europea, a tal
fine, ha confermato una scarsa efficacia
del Governo Renzi, in ambito comunitario,
anche sull’azione di intraprendere misure
favorevoli per il nostro Paese, in grado di
migliorare l’utilizzo dei fondi strutturali e
rendere immediatamente cantierabili un
insieme di progetti, per esplicare da subito
i loro effetti sull’economia e il lavoro nelle
regioni del Mezzogiorno;

la dimensione macroeconomica
dell’area, dove risiede un terzo della po-
polazione in cui si produce circa un
quarto del prodotto interno, richiede, per-
tanto, in considerazione degli articolati
rilievi in precedenza indicati, politiche di
correzione e di riequilibrio per le aree
meridionali, la cui crescita dell’economia
italiana appare indissolubilmente legata al
miglioramento dell’utilizzo delle risorse
produttive del Sud,

impegna il Governo:

a prevedere iniziative, in tempi ra-
pidi, volte a potenziare l’attività istituzio-
nale dell’Agenzia per la coesione territo-
riale, le cui evidenti incapacità, nell’impri-
mere una svolta decisiva nella capacità di
spesa dei fondi europei, hanno contribuito
a determinare il ridimensionamento della
quota di cofinanziamento dei fondi strut-
turali comunitari (con evidenti ripercus-
sioni sullo sviluppo territoriale nelle aree
sottoutilizzate del Mezzogiorno), nonché
l’introduzione di misure penalizzanti come
quelle recentemente previste, cosa che po-
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trebbe determinare ulteriori effetti depres-
sivi sullo sviluppo dell’economia del Mez-
zogiorno nel 2015;

a prevedere, altresì, attraverso inizia-
tive normative ad hoc, interventi in favore
dello sviluppo economico in aree svantag-
giate, destinati a sostenere le zone franche
urbane, in particolare delle regioni meri-
dionali, per le quali le misure di carattere
finanziario recentemente stabilite hanno
previsto per il prossimo triennio 2015-
2017 una rilevante riduzione o addirittura
un azzeramento dei rifinanziamenti;

ad intervenire in sede europea, at-
traverso un’azione politica più convin-
cente, in grado di consentire nei confronti
delle regioni del Mezzogiorno, in ritardo
nella nuova programmazione dei fondi
strutturali europei 2014-2020, i cui pro-
grammi operativi non saranno approvati
entro fine 2014 o l’inizio del 2015, inter-
venti in deroga, connessi al nuovo regola-
mento comunitario, che prevede una so-
spensione dell’approvazione dei pro-
grammi finché non sarà approvato il bi-
lancio dell’Unione europea e il suo
assestamento;

a intervenire per compensare il ridi-
mensionato delle quote di cofinanzia-
mento dei fondi strutturali nell’ambito dei
programmi operativi regionali del Mezzo-
giorno e a prevedere adeguate risorse
comunitarie e nazionali in favore delle
aree territoriali che rientrano nel « piano
di convergenza », al fine di sostenere l’eco-
nomia meridionale in considerazione dei
dati statistici e della analisi socioeconomi-
che riportate in premessa, che evidenziano
una condizione complessiva per dimen-
sione macroeconomica dell’area di
estrema gravità;

a confermare, infine, l’osservanza dei
principi stabiliti nell’accordo tra il Go-
verno e le regioni del Mezzogiorno siglato
il 3 novembre 2011, secondo i quali le
risorse destinate al piano di azione e
coesione siano vincolate al principio di
territorialità.

(1-00689) « Palese, Russo, Occhiuto ».

La Camera,

premesso che:

l’eredità che lasciano sei anni di
recessione fotografa un Paese ancora più
diviso e diseguale, con una flessione an-
cora più estesa e profonda nel Mezzo-
giorno;

secondo i dati del rapporto Svimez
relativo al 2014, si evidenzia, ancora una
volta, la questione di un Paese con due
differenti velocità di sviluppo, dove al Sud
il persistere della crisi si sta sempre più
radicalizzando e dove all’emergenza eco-
nomica si sta sempre di più intrecciando
un’emergenza sociale e civile;

nel Mezzogiorno, dove risiede un
terzo della popolazione, il prodotto in-
terno lordo, nel 2013, è calato del 3,5 per
cento, approfondendo la flessione già re-
gistrata nel 2012, in cui la flessione è stata
registrata al -3,2 per cento: quasi il doppio
della flessione registrata al Centro-Nord.
In tale contesto le regioni del Sud hanno
risentito non solo dello stimolo relativa-
mente inferiore al resto del Paese della
domanda estera, ma anche della riduzione
della domanda interna e questo, come
evidenziato nel rapporto Svimez, è dovuto
essenzialmente alla mancanza di mercato
del lavoro dell’area e alla mancata spesa
per investimenti che si è ulteriormente
ridotta rispetto al resto del Paese;

secondo le stime effettuate dalla
Svimez non si ipotizzano per il prossimo
biennio segnali di un’inversione di ten-
denza; infatti, si prevede per il 2015, in un
quadro di recessione, un ulteriore amplia-
mento del divario tra Nord e Sud, con un
differenziale negativo di circa mezzo
punto al Sud rispetto alla media nazio-
nale, che dovrebbe far segnare una fles-
sione del prodotto interno lordo, tra il
2014 ed il 2015, di oltre l’1 per cento;

anche le misure economiche degli
ultimi anni, miranti al necessario aggiu-
stamento dei conti pubblici, non hanno
tenuto conto delle diversità territoriali,
determinando effetti maggiormente nega-
tivi nel Mezzogiorno;
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negli ultimi anni si è avvertita l’as-
senza, nei programmi di Governo, di un re-
spiro strategico, volto a ridurre il gap econo-
mico, infrastrutturale e sociale del Sud;

il Mezzogiorno è ancora privo di
quella rete di infrastrutture essenziale per
lo sviluppo, anzi questi territori soffrono
maggiormente della politica infrastruttu-
rale del nostro Paese, la cui profonda crisi,
registratasi nel 2013, ha visto un così
basso livello di investimenti mai registrato
dal 1970. La profonda caduta degli inve-
stimenti in opere pubbliche, conseguenza
della crisi finanziaria, ha visto dimezzarsi
anche quei valori di « sopravvivenza infra-
strutturale », come li definisce il rapporto
Svimez, che determineranno la compro-
missione da parte del Mezzogiorno di quel
ruolo chiave di snodo dei traffici tra
l’Europa, l’Oriente e i Paesi del bacino del
Mediterraneo;

in uno Stato dove tutte le regioni
dovrebbero essere dotate degli stessi stru-
menti e delle stesse infrastrutture si assiste
invece ad una continua rivisitazione di
quello che dovrebbe essere il documento
per eccellenza, la cosiddetta legge obiet-
tivo. La riprogrammazione risulta del tutto
chiara: nel Mezzogiorno si ridimensionano
gli interventi e si reimpiegano risorse già
ad esso destinate in altri ambiti program-
matici; in parte le risorse si trasferiscono
al Centro-Nord;

ciò appare evidente da una lettura
dei due ultimi rapporti della Camera dei
deputati, dai quali si evince come nel
Centro-Nord la programmazione si sia
concentrata soprattutto su nuovi collega-
menti autostradali in ppt, sul completa-
mento della rete ferroviaria alta velocità/
alta capacità nazionale e la connessione
con quella europea, sulle metropolitane
delle principali città e sugli interventi
riguardanti l’Expo 2015. Nel Mezzogiorno,
invece, si continua con l’estenuante com-
pletamento della Salerno-Reggio Calabria,
della strada statale 106 jonica, delle au-
tostrade siciliane e della rete metropoli-
tana campana;

nel Mezzogiorno, dunque, l’attività
infrastrutturale si è limitata ad interventi

di modesta dimensione, che, per loro na-
tura, non sono in grado di infittire la rete
infrastrutturale e consolidare i nodi logi-
stici in modo da garantire una dimensione
sistemica all’apparato meridionale. Il pe-
ricolo reale, a questo punto, è che il
divario tra Nord e Sud da incolmato
divenga incolmabile;

la crisi finanziaria ha colpito il Sud
e le politiche congiunturali anche in altri
versanti, in quanto, davanti alle stringenti
necessità della finanza pubblica, risorse
assegnate allo sviluppo del Mezzogiorno,
come il fondo per le aree sottoutilizzate,
sono state distratte per altre finalità;

per lungo tempo si è assistito, a
giudizio dei firmatari del presente atto di
indirizzo, a dissennati tagli operati sulla
dotazione del fondo per le aree sottouti-
lizzate per finanziare interventi di diversa
natura, non sempre corrispondenti a fi-
nalità di sviluppo e quasi sempre non
localizzati nel Mezzogiorno;

i dati sull’andamento dell’occupa-
zione hanno evidenziato come proprio
nelle regioni del Sud si siano concentrate
le riduzioni più significative di posti di
lavoro, legate, soprattutto, al fenomeno
della desertificazione industriale. Nel Mez-
zogiorno una persona su due è fuori dal
mercato del lavoro regolare: in valori as-
soluti, sette milioni di uomini e donne che
convivono con lavori in nero o precari.
Inoltre, è al Sud che vive un esercito di
oltre due milioni di giovani e delle giovani,
i cosiddetti neet (acronimo che sta per
« not in education, employment or trai-
ning », ovvero che non lavorano, non stu-
diano e non seguono corsi di formazione),
che sono praticamente invisibili poiché
vivono in una zona grigia fatta di lavoro
irregolare, occupazione estemporanea e
lavori saltuari e che rappresentano la
faccia più impietosa della crisi economica;

la quota dei neet sul totale della
popolazione è arrivata nel 2013 al 27 per
cento e il 55 per cento è al Sud. Con la
crisi, la condizione dei neet si è estesa
anche ai giovani e alle giovani con titoli di
studio più elevati: tra gli inattivi al Sud i
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diplomati e le diplomate sono il 37,5 per
cento e i laureati e le laureate il 32,4 per
cento;

per quanto riguarda le donne, il
rapporto Svimez rileva impietosamente
che, a fronte di un tasso di occupazione
che in Europa raggiunge nel 2013 media-
mente il 66 per cento, nelle regioni del Sud
si attesta a malapena al 38 per cento in
Puglia, al 37 per cento in Calabria e
Campania, per poi scendere al 35 per
cento in Sicilia;

la disoccupazione ufficiale al Sud è
quasi 2,5 volte quella del Nord: l’insieme
di persone in cerca di occupazione e forza
lavoro potenziali nel primo trimestre del
2014 si avvicina ai 7 milioni, di cui 3,7
milioni solo nel Mezzogiorno;

con riferimento alle imprese del
Mezzogiorno, il sistema produttivo è legato
a fattori strutturali di debolezza che ri-
guardano le dimensioni piccole o piccolis-
sime delle imprese di quest’area, spesso a
gestione familiare, operanti prevalente-
mente in settori a basso valore aggiunto e
con una conseguente scarsa propensione a
investire nell’innovazione e in ricerca e
sviluppo. Tra le condizioni di contesto
capaci di favorire, nel medio periodo, la
crescita del sistema economico meridio-
nale c’è senza dubbio anche la crescita
degli investimenti in ricerca ed innova-
zione, unica risposta lungimirante rispetto
alla perdita di competitività delle produ-
zioni e dei servizi rispetto a quelle dei
Paesi emergenti e a quelle dei Paesi tec-
nologicamente più avanzati; occorre, per-
tanto, mettere a regime forme di credito
d’imposta automatico sugli investimenti in
ricerca, innovazione e formazione, nel-
l’ambito di un più vasto sistema di fisco
premiale per le imprese disposte ad inve-
stire nel Mezzogiorno;

la mancata soluzione al problema
della sicurezza complica ogni ipotesi di
sviluppo per le regioni meridionali. Per-
mane, infatti, una forte presenza della
criminalità organizzata, che tenta di infil-
trarsi nei grandi appalti per opere pub-
bliche e tenta di condizionare l’attività

d’impresa, e della microcriminalità, che
peggiora la qualità della vita nei centri
urbani, aumentando il disagio sociale.
Questa situazione richiede un impegno
forte da parte dello Stato per assicurare
condizioni di legalità e di sicurezza alle
imprese e alle cittadine e ai cittadini;
occorre salvaguardare e rilanciare il pa-
trimonio produttivo meridionale, scongiu-
rando la fuga dell’industria manifatturiera
e l’ampliarsi dei fenomeni di delocalizza-
zione e intervenendo sulla promozione
d’impresa, sostenendo con servizi innova-
tivi i settori d’eccellenza, quali il turismo
sostenibile, l’agroalimentare tipico, le atti-
vità ad alto contenuto tecnologico; la ca-
pacità di realizzare politiche di sviluppo
mirate, in particolare ottimizzando l’uti-
lizzo dei fondi europei, è divenuta il prin-
cipale motore della crescita di molti Paesi
europei, simili al Mezzogiorno per storia,
tradizioni, condizioni economiche e collo-
cazione geografica;

il dualismo del sistema economico
italiano continua ad essere una costante,
che ha, però, assunto negli ultimi anni
valenze differenti, in considerazione dei
vincoli e delle opportunità connessi ai
processi di integrazione europea e di glo-
balizzazione; tutti gli indicatori economici
lasciano presagire che nel prossimo bien-
nio le regioni centro-settentrionali saranno
caratterizzate da un forte impulso produt-
tivo, che permetterà loro di raggiungere le
performance europee, mentre il Mezzo-
giorno resterà penalizzato, dati i ritardi
strutturali che da sempre ne condizionano
lo sviluppo economico;

si rende necessario individuare for-
mule di intervento verso il Mezzogiorno
efficaci e, soprattutto, capaci di supportare
la ripresa di uno sviluppo durevole e non
assistenzialistico, così, grazie alla posi-
zione geografica ed alla dotazione di porti
e aeroporti, il Sud potrebbe svolgere un
ruolo di cerniera negli scambi commerciali
tra Europa, Mediterraneo e Paesi del far
east e raccogliere le nuove opportunità del
contesto competitivo internazionale. Per il
Sud italiano, così come per altri Sud
europei, potrebbe aprirsi una prospettiva
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inedita, rappresentata dai crescenti flussi
commerciali e finanziari provenienti dal-
l’Asia e dall’Africa, da Medio Oriente,
Cina, India, Giappone, Oceania e che po-
trebbero trasformarlo in uno dei princi-
pali poli dello sviluppo mondiale di questo
nuovo secolo,

impegna il Governo:

a promuovere una politica di svi-
luppo che, sulla base della rilevata ineffi-
cacia degli interventi effettuati per il Mez-
zogiorno nell’ultimo decennio, tenda a pri-
vilegiare interventi infrastrutturali in una
logica di concentrazione settoriale delle
risorse;

ad attuare un piano di recupero di
efficienza e competitività territoriale delle
regioni del Mezzogiorno, attraverso la rea-
lizzazione ed il completamento definitivo
di opere infrastrutturali di indubitabile
importanza sotto il profilo della riduzione
dei costi logistici totali di mobilità di merci
e persone, integrate con le reti infrastrut-
turali di regioni e Paesi del Mediterraneo,
grazie alle quali il Mezzogiorno potrebbe
realmente rappresentare un’area strate-
gica di operatività logistica a servizio non
solo del sistema endogeno meridionale ed
italiano, ma principalmente quale territo-
rio di concentrazione e smistamento di
traffico lungo le direttrici Asia-Europa e
Asia-Medio Oriente-Nord-Africa;

ad assumere iniziative per riformare
i programmi regionali del fondo per le
aree sottoutilizzate, modificando, al con-
tempo, la governance dell’utilizzo dei fondi
e introducendo lo strumento del contratto
istituzionale di sviluppo che definisce
tempi, modalità e responsabilità per l’at-
tivazione degli investimenti finanziati con
i fondi europei e nazionali destinati alle
politiche di sviluppo e coesione territo-
riale, così come delineato nei documenti
della Commissione europea relativi all’ap-
provanda riforma della politica regionale
dell’Unione europea;

a valutare l’opportunità di assumere
iniziative volte a promuovere, all’interno

delle regole del patto di stabilità interno,
meccanismi premiali finanziati con le ri-
sorse del fondo europeo per lo sviluppo
regionale a favore delle regioni meridionali
che si impegnano a ridurre la spesa cor-
rente a favore di quella in conto capitale;

ad assumere un impegno straordina-
rio per sconfiggere la criminalità organiz-
zata e tutti quei fenomeni di illegalità, dal
lavoro sommerso alla microcriminalità,
che determinano un ambiente sfavorevole
agli investimenti ed allo sviluppo;

a favorire lo sviluppo nelle regioni
meridionali di un sistema creditizio e
finanziario che sia in grado di accompa-
gnare e promuovere la crescita dimensio-
nale delle imprese, l’innovazione e l’inter-
nazionalizzazione;

a qualificare e semplificare, per
quanto di competenza, la pubblica ammi-
nistrazione, specie nelle aree meridionali,
in maniera tale che diventi fornitrice di
servizi efficienti alle imprese e alle citta-
dine e ai cittadini;

a valutare l’opportunità di definire
progetti finalizzati al rientro nelle regioni
di provenienza delle giovani e dei giovani
ad alta ed altissima qualificazione univer-
sitaria e post-universitaria, contribuendo
in tal modo ad invertire i consistenti flussi
di emigrazione che coinvolgono in modo
preoccupante le migliori energie intellet-
tuali del Mezzogiorno.

(1-00764) « Di Lello, Catalano, Fava, Di
Gioia, Locatelli, Pastorelli,
Currò, Furnari, Pinna, Tac-
coni ».

La Camera,

premesso che:

il periodo attuale di crisi econo-
mica, la peggiore dal dopoguerra ad oggi,
sta determinando in tutto il Paese e so-
prattutto al Sud Italia una forte emer-
genza sociale dovuta al crollo dei livelli
occupazionali e produttivi, che eviden-
ziano il reale rischio di una desertifica-
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zione industriale causata dal crescente
numero di imprese che chiudono la loro
attività;

l’analisi del periodo 2007-2014,
preso a riferimento dalle recenti ricerche
portate a termine da diversi istituti, evi-
denzia un quadro di insieme fortemente
negativo del Sud Italia segnato da una crisi
strutturale consolidata che accentua le
proprie differenze in termini economici,
sociali e di sicurezza rispetto al Centro-
Nord, che invece sta registrando timidi
segnali di ripresa;

la situazione economica del Mez-
zogiorno a fine 2014 si è ulteriormente
aggravata rispetto al resto del Paese e le
prospettive per il 2015 sono in netto
peggioramento, come si evince dalle stime
elaborate da Istat, Svimez e da ultimo da
Confindustria. Quella del Mezzogiorno è
una crisi economica e sociale che nel suo
evolversi negli anni ha sempre sofferto la
mancanza di una programmazione a me-
dio-lungo termine di interventi efficaci e di
provvedimenti strutturali da parte dello
Stato. I ritardi consolidatisi al Sud hanno
generato, in questo grave momento di
crisi, un clima di sfiducia nel sistema delle
imprese, che si traduce in mancanza di
investimenti, rilevante calo occupazionale,
elevata emigrazione di giovani che non
trovano lavoro e che smettono di cercarlo,
con il contestuale paradosso di risorse
dello Stato e dell’Unione europea che
colpevolmente non vengono utilizzate o lo
sono con gravi ritardi;

l’indice sintetico della situazione
del Mezzogiorno, riportato nell’analisi ela-
borata da Confindustria e da Srm-Studi e
ricerche per il Mezzogiorno (centro studi
del gruppo Intesa Sanpaolo), è nettamente
inferiore al dato di partenza del 2007 ed
in calo ulteriore rispetto al minimo già
registrato nel 2013. A deprimere l’indice
sono gli investimenti pubblici e privati,
stimati in calo di quasi 29 miliardi di euro
tra il 2007 ed il 2014, il prodotto interno
lordo ridottosi di oltre 51 miliardi di euro,
l’occupazione, ben al di sotto della soglia
psicologica dei 6 milioni, ed un tasso di

disoccupazione che ha superato il tetto del
20 per cento;

Confindustria segnala che nel Mez-
zogiorno imprese e lavoratori sono, ovvia-
mente, i soggetti che per primi e in modo
più diretto risentono degli effetti della crisi
che si conferma « crisi di domanda in-
terna », caratterizzata, cioè, da minori
consumi e minori investimenti. Nel 2013
hanno cessato la propria attività (cancel-
landosi dal registro delle imprese) 121
mila imprese e nei primi nove mesi del
2014 altre 88 mila imprese hanno chiuso
ad un ritmo di 326 cessazioni al giorno.
Nel complesso, tra il 2007 e il 2013 il
numero di imprese attive nel Mezzogiorno
è calato di circa 31 mila unità: secondo le
stime, nel 2014 si prevede la chiusura di
ulteriori 10 mila aziende;

se, da un lato, molte aziende chiu-
dono ed escono dal mercato, dall’altro,
quelle che stanno « sopravvivendo » alla
crisi registrano un progressivo peggiora-
mento nei propri conti economici e finan-
ziari. In media, infatti, le imprese mani-
fatturiere meridionali hanno perso l’1,2
per cento del fatturato nel 2012 rispetto al
2011 e, successivamente, l’1,8 per cento nel
2013 (-0,1 per cento per il Centro-Nord).
Il ridotto « giro d’affari » ha, altresì, de-
terminato un calo nella redditività delle
imprese: il return on investment medio
delle imprese manifatturiere meridionali,
pari al 4,9 per cento nel 2007, si è ridotto
all’1,6 per cento nel 2013, ben più del
Centro-Nord. Flussi di cassa sempre più
esigui determinano anche un maggior ri-
corso all’indebitamento (finanziario e
commerciale) da parte delle imprese: tra il
2007 e il 2013 i valori iscritti a debito nelle
imprese meridionali sono aumentati com-
plessivamente del 13,8 per cento;

il rapporto di Confindustria eviden-
zia un Mezzogiorno stretto in una morsa
costituita da una domanda interna in calo
e da una pressione fiscale giunta a livelli
insostenibili. Al Sud, infatti, ancor più che
nel Centro-Nord, il calo della domanda
interna sta influendo in modo negativo
sulle capacità economiche e finanziarie

Atti Parlamentari — 55 — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — ALLEGATO A AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 14 APRILE 2015 — N. 408



delle imprese, al pari dell’imposizione fi-
scale: le imprese in perdita nel Mezzo-
giorno sono circa un terzo del totale ed il
5,5 per cento è in perdita dopo il paga-
mento delle imposte. Tutto questo è causa
di margini sempre più esigui ed evidenzia
una pressione fiscale, soprattutto locale,
significativa e sempre più insostenibile in
questo stato di crisi: come certifica la
Banca d’Italia, nel 2011-2012 le entrate
fiscali sono aumentare dell’1,7 per cento
all’anno nel Mezzogiorno, dove ormai il
rapporto tra gettito fiscale e prodotto
interno lordo è ormai prossimo a quello
del Centro-Nord, nonostante gli obiettivi di
riequilibrio territoriale. La crescita delle
sofferenze bancarie, ben oltre quota 36
miliardi di euro, certifica questo stato di
difficoltà delle imprese;

la ridotta attività economica del
Mezzogiorno sta, altresì, disperdendo il
« capitale umano » delle regioni meridio-
nali. Tra il 2007 e il 2013 è stata registrata
una perdita di oltre 600 mila posti di
lavoro, con una variazione di -9,5 per
cento. In base agli ultimi dati disponibili
(II trimestre 2014) il numero di occupati è
ulteriormente calato nel 2014 (-1,5 per
cento rispetto al II trimestre 2013). Il tasso
di disoccupazione nel Mezzogiorno è così
salito al 19,7 per cento nel 2013 (era pari
all’11 per cento nel 2007) e risulta supe-
riore sia al valore medio italiano (12,2 per
cento) sia a quello dell’Unione europea a
28 (10,8 per cento). In base agli ultimi dati
disponibili (II trimestre 2014) il tasso di
disoccupazione nel Mezzogiorno ha addi-
rittura superato la soglia del 20 per cento.
Dal 2008 al 2013 in Italia hanno perso il
lavoro 985 mila persone, delle quali 583
mila sono al Sud dove, nel solo 2013, si
sono persi 282 mila posti di lavoro, pari ad
oltre il 50 per cento del totale nel suddetto
periodo. Il numero degli occupati al Sud
per la prima volta dal 1977 è sotto i 6
milioni, attestandosi nel 2103 a 5,8 mi-
lioni;

il calo dell’occupazione, la ridu-
zione del reddito medio disponibile, un
welfare non in grado di supportare piena-
mente le persone in strutturale o tempo-

ranea difficoltà economica hanno compor-
tato nel corso degli ultimi anni un acuirsi
del livello di « povertà »; il numero di
persone che vivono in condizioni di po-
vertà assoluta nel Mezzogiorno è più che
raddoppiato tra il 2007 e il 2013, passando
da 1,2 a 3 milioni di individui: il 50 per
cento del totale delle persone in povertà
assoluta in Italia è nel Mezzogiorno;

secondo la ricerca e le stime ela-
borate da Svimez, l’andamento produttivo
dell’Italia nel 2013 rimane stagnante ed
anche gli indicatori congiunturali del 2014
non mostrano segni di miglioramento. Il
Sud Italia è da considerarsi in recessione,
non solo per il 2014 ma anche per il 2015.
Le previsioni porterebbero a otto gli anni
consecutivi nei quali il prodotto interno
lordo meridionale è stato negativo, con un
crollo dei redditi al Sud del 15 per cento
tra il 2008 e il 2013;

in particolare, nel Mezzogiorno, tra
il 2008 e il 2013, il forte calo occupazio-
nale, mediamente di quattro volte supe-
riore a quella del Centro-Nord, ha gene-
rato un crollo dei consumi delle famiglie
di quasi 13 punti percentuali (-12,7 per
cento), di oltre due volte maggiore di
quello registrato nel resto del Paese (-5,7
per cento). Tutti i settori dell’economia
meridionale sono in crisi, assumendo, in
particolare, dimensioni « epocali » nell’in-
dustria in senso stretto, crollata al Sud nel
2008-2013 addirittura del 53,4 per cento,
più che doppia rispetto a quella, assai
grave, del Centro-Nord (-24,6 per cento).
Un così massiccio fenomeno di riduzione
drastica di investimenti ha ulteriormente
aggravato la già scarsa competitività del-
l’area e ha comportato un forte ridimen-
sionamento dell’estensione e delle dimen-
sioni dell’apparato produttivo, favorendo
nella sostanza un processo di downsizing e
al tempo stesso di desertificazione dei
territori meridionali;

Svimez ha analizzato a fondo il
processo di riduzione del valore aggiunto,
che ha toccato il picco nel settore delle
costruzioni, che nella media cumulata del
2008-2013 ha ridotto il prodotto del 35,3
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per cento contro il 23,8 per cento del
Centro-Nord. In particolare, nel 2013,
l’edilizia ha accusato un calo del 9,6 per
cento nel Mezzogiorno, esattamente il dop-
pio di quello del Centro-Nord (-4,8 per
cento). Nel comparto terziario la perdita è
stata nel 2014 del 2,3 per cento nel Sud,
a fronte di una sola leggera flessione (-0,4
per cento) al Centro-Nord. Ancora in calo
risulta nel 2013 l’agricoltura meridionale,
che perde lo 0,2 per cento rispetto a un
incremento dello 0,6 per cento nel Centro-
Nord. Il settore industriale ha perso, nel
2013, 6 punti e mezzo percentuali, più del
doppio del Centro-Nord (-2,7 per cento).
Nella media cumulata del periodo di crisi
2008-2013, la contrazione del prodotto
industriale ha raggiunto quasi il 25 per
cento, dieci punti in più rispetto al Centro-
Nord;

nonostante tutto, il rapporto Con-
findustria-Srm individua segnali confor-
tanti e contrastanti nelle esportazioni delle
imprese del Sud Italia, dati che, però, da
soli non consentono un’inversione di ten-
denza sufficiente, anche perché concen-
trati in alcune aree e con numeri ancora
troppo esigui e, soprattutto, non supportati
da un’azione pubblica convintamente an-
ticiclica, se si eccettua l’effettivo saldo di
buona parte dei debiti della pubblica am-
ministrazione verso le imprese. Tra il 2009
e il 2013, infatti, la spesa in conto capitale
nel Mezzogiorno si è ridotta di oltre 5
miliardi di euro, tornando ai valori del
1996, contribuendo alla riduzione del nu-
mero e del valore degli appalti pubblici. Di
valore sempre più ridotto sono, inoltre, le
gare di partenariato pubblico-privato ban-
dite al Sud e pressoché dimezzati, rispetto
all’anno precedente, i mutui concessi agli
enti locali per il finanziamento degli in-
vestimenti. Si realizzano, dunque, sempre
meno investimenti pubblici, sia che lo
Stato li finanzi direttamente sia che li
promuova indirettamente;

nell’indagine annuale de Il Sole 24
ore sulla qualità della vita della 107 città
italiane capoluoghi di provincia, le città

del Sud sono nelle ultime posizioni per
servizi, ambiente e salute, affari e lavoro e
ordine pubblico;

i suddetti dati, aggravatisi con la
grave crisi attuale che investe prioritaria-
mente l’economia più debole del nostro
Paese che da sempre è quella meridionale,
testimoniano che il Mezzogiorno non ha
mai avuto una politica industriale e di
investimenti ben programmata, che gli
consentisse di recuperare il gap storico,
che risale all’unità d’Italia, nei confronti
del Centro-Nord;

questo stato di fatto chiama in
causa il tema della programmazione di
bilancio dello Stato e della spesa delle
risorse stanziate, ordinarie e straordinarie,
destinate allo sviluppo del Paese e, in
particolare, del Mezzogiorno ed impone di
confrontarsi con numerose criticità che
hanno ridotto e che possono ridurre ul-
teriormente l’efficacia dell’intervento pub-
blico;

i fondi comunitari sono di fonda-
mentale importanza per tutto il Paese, ma
è necessario evidenziare che hanno una
particolare rilevanza per il Sud Italia, in
quanto sono molto spesso sostitutivi delle
risorse statali per gli investimenti. Già nel
rapporto strategico nazionale di dicembre
2009, prima ancora dei numerosi tagli che
sono stati effettuati alle politiche di svi-
luppo (20 miliardi di tagli al fondo per le
aree sottoutilizzate 2007-2013 destinato al
Sud), il Ministero dello sviluppo econo-
mico dichiarava il mancato rispetto del
principio di addizionalità previsto dai re-
golamenti europei. In quel periodo, infatti,
il 15 per cento dei fondi europei fu
utilizzato per sopperire alla mancanza di
risorse nazionali;

la Banca d’Italia, nel corso dell’Eu-
rofi financial forum 2014, ha segnalato la
necessità di « rilanciare gli investimenti
pubblici e privati nazionali ed europei »
per la ripresa economica e di affiancare
alle riforme strutturali specifiche sul lato
dell’offerta « una più ampia azione di
politica economica per accelerare la co-
stituzione di infrastrutture materiali ed
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immateriali indispensabili per un vero
mercato unico europeo »; in particolare,
sono due gli elementi di criticità che
ostacolano ed inficiano l’effettiva redditi-
vità dei provvedimenti dello Stato finaliz-
zate alle politiche di sviluppo;

il primo elemento di criticità si
rileva nella distorsione dell’utilizzo delle
risorse della programmazione unitaria che
sono state utilizzate come variabile di
aggiustamento dei conti pubblici italiani
nei provvedimenti di finanza pubblica
adottati dal 2008 ad oggi. Circa un terzo
(pari a 20 miliardi di euro) delle risorse
dell’ex fondo per le aree sottoutilizzate
(relative al periodo 2007-2013, ora deno-
minato fondo per lo sviluppo e la coesione,
sono state tagliate o destinate ad altre
finalità. Tale distrazione ha determinato
una forte incertezza sulle disponibilità
finanziarie da utilizzare per le politiche di
sviluppo;

il taglio delle risorse destinate alla
coesione territoriale è proseguito con la
legge di stabilità per il 2015, che ha ridotto
di 4,5 miliardi di euro l’importo delle
risorse destinate al piano di azione e
coesione, che finanzia in gran parte in-
frastrutture nel Mezzogiorno e ha ridotto
di 1,8 miliardi di euro le risorse del fondo
sviluppo e coesione, di cui 540 milioni di
euro relativi alle 6 regioni del Mezzogiorno
a statuto ordinario;

il secondo elemento di criticità si
ravvisa nei vincoli di finanza pubblica,
con particolare riferimento al patto di
stabilità interno di regioni, province e
comuni, che hanno rallentato la spesa
delle risorse stanziate, con la conse-
guenza che, a fine 2014, circa il 29 per
cento dei fondi strutturali e più del 90
per cento delle risorse regionali dell’ex
fondo per le aree sottoutilizzate devono
ancora essere spese;

secondo quanto si evince dalle ana-
lisi del bilancio dello Stato, risulta che, nel
corso degli ultimi anni, si sia verificato
una distrazione delle risorse destinate alle
infrastrutture da una molteplicità di ca-
pitoli ordinari a pochi « maxi-capitoli »,

con una crescente concentrazione delle
risorse nei maxi-capitoli dei fondi strut-
turali e del fondo per lo sviluppo e la
coesione;

le stime dell’Ance, di Confindustria
e del Cresme evidenziano la grande por-
tata delle risorse distratte dai capitoli
ordinari: i due maxi-capitoli dei fondi
strutturali e del fondo per lo sviluppo e la
coesione rappresentano oggi tra il 40 ed il
45 per cento delle risorse destinate ogni
anno dallo Stato alle infrastrutture e al-
l’adeguamento del territorio. Appare, dun-
que, strategico il celere utilizzo di queste
risorse proprio in ragione del contesto in
cui versa il nostro Paese, nel quale le
risorse pubbliche a disposizione dell’infra-
strutturazione sono ai livelli minimi degli
ultimi 20 anni;

il rapporto annuale del Cresme
sull’attivazione della « legge obiettivo » al
31 dicembre 2014 evidenzia una sperequa-
zione tra gli investimenti infrastrutturali al
Centro-Nord per 192.137 milioni di euro,
pari al 67,4 per cento del totale, e per
90.469 milioni di euro per il Sud, pari al
31,7 per cento;

la spesa dei fondi comunitari è
prioritaria per la ripresa economica par-
ticolarmente nel Mezzogiorno. Infatti, que-
sta zona ha subito pesantemente la crisi
economica più di ogni altra area del Paese.
Eurispes, nell’ultimo rapporto annuale,
analizzando i dati economici dell’Italia, ha
evidenziato che al Sud vi è una condizione
molto critica con indicatori inferiori ri-
spetto a quelli di altre aree e rispetto alle
medie nazionali. Dal 2007, la crisi ha
piegato il tessuto economico e produttivo
del Sud, aumentando ulteriormente il di-
vario con il Nord d’Italia. Nel Mezzogiorno
le aziende registrano il peggior saldo del
portafoglio ordini e della relativa varia-
zione nel periodo. Non a caso, al Sud,
dal 2007 ad oggi, ben 11.500 aziende
(pari al 25 per cento del totale in Italia)
hanno registrato una situazione di inca-
pacità prolungata nel tempo di ripagare
i propri debiti e hanno fatto richiesta di
fallimento presso le cancellerie dei tri-
bunali;
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è importante evidenziare che sugli
investimenti finanziati con questi fondi
grava non solo l’ostacolo rappresentato dal
patto di stabilità interno delle regioni, ma
anche quello rappresentato dal patto di
stabilità interno degli enti locali (comuni e
province), quando questi risultano desti-
natari dei finanziamenti della politica di
coesione. Su questo punto, il legislatore
non è intervenuto nella legge di stabilità,
nonostante le reiterate richieste di « net-
tizzazione » di queste risorse nel calcolo
del patto di stabilità interno;

secondo le dichiarazioni rilasciate
ad organi di stampa da rappresentanti
del Governo, sarebbe allo studio una
consistente riduzione delle risorse desti-
nate al cofinanziamento degli interventi
dei fondi strutturali per il periodo 2014-
2020, rispetto ai circa 41 miliardi di euro
che erano allo scopo previsti dal progetto
di accordo di partenariato trasmesso alla
Commissione europea il 22 aprile 2011;

tale riduzione produrrebbe effetti
positivi in termini di finanza pubblica, ma
determinerebbe la rinuncia ad avvalersi di
una quota consistente delle risorse asse-
gnate alle regioni italiane nell’ambito della
programmazione 2014-2020;

nel corso dell’informativa urgente
sulle linee di attuazione del programma di
Governo del 16 settembre 2014, il Presi-
dente del Consiglio dei ministri ha inteso
evidenziare l’urgenza dell’investimento dei
fondi comunitari, pronunciando queste
parole: « Al termine dei mille giorni o
spendiamo bene i fondi europei o i fondi
europei porteranno via noi »;

l’esclusione delle spese di investi-
mento dal calcolo europeo del deficit, in
particolare di quelle finanziate da fondi
strutturali europei, appare sempre più la
chiave di volta per rimettere in moto
investimenti da troppo tempo bloccati e
per ridare ai bilanci pubblici spazi di
manovra senza i quali nessuna fase espan-
siva appare ipotizzabile. La sfida è costi-
tuita da una selezione attenta e mirata
degli investimenti pubblici e privati, in
alcune aree prioritarie e dal valore stra-

tegico: dalla ricerca e sviluppo alla com-
petitività delle imprese, dalle risorse na-
turali e culturali all’istruzione, dall’effi-
cienza energetica alle infrastrutture mate-
riali e sociali e ai servizi che tali
infrastrutture utilizzano;

in questa direzione andrebbe
orientata prioritariamente l’Agenzia di svi-
luppo e coesione nella sua attività di
monitoraggio e, soprattutto, accompagna-
mento e supporto tecnico ai ministeri ed
alle regioni titolari degli interventi finan-
ziati dai fondi europei e dal fondo svi-
luppo e coesione;

i dati di crisi del Mezzogiorno evi-
denziano quanto sia fondamentale l’imme-
diata spesa delle risorse disponibili bloc-
cate da adempimenti procedurali e buro-
cratici o da inadempimenti degli enti be-
neficiari. Evidenziano, inoltre, l’urgente
necessità di interventi strutturali dello
Stato da aggiungersi agli impegni ed agli
investimenti previsti dalle politiche del-
l’Unione europea per le aree di minor
sviluppo. Tutto ciò al fine di favorire la
ripresa puntando su settori che hanno
tradizionalmente maggiore potenzialità in
termini di crescita occupazionale e di
coinvolgimento di molteplici attività pro-
duttive, quali innovazione, turismo, cul-
tura, istruzione, agricoltura, infrastrutture
e riqualificazione urbana, facendo emer-
gere con orgoglio le realtà economiche
nascoste nell’indifferenza e nella rassegna-
zione,

impegna il Governo:

ad assumere iniziative dirette a ri-
formare con estrema urgenza il patto di
stabilità interno e le regole di finanza
pubblica affinché sia possibile assicurare
la spesa dei fondi europei nei tempi pro-
grammati, ricorrendo ai poteri sostitutivi
del Governo nei confronti delle regioni
inadempienti previsti dalle vigenti leggi in
materia (decreto-legge n. 69 del 2013, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge
n. 98 del 2013 ed articolo 12 del decreto-
legge n. 133 del 2014), nonché garantire
un’equilibrata politica di investimenti da
parte degli enti territoriali;
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ad assumere iniziative per rifinan-
ziate la misura che prevede l’esclusione di
parte dei cofinanziamenti nazionali dai
parametri del patto di stabilità interno e
che ha esaurito, con positivi riscontri in
termini di accelerazione della spesa, i
propri effetti nel 2014 dopo un triennio di
operatività, con lo stanziamento di 1 mi-
liardo di euro all’anno, tenuto conto che
tale provvedimento si è già rivelato deter-
minante per impedire la paralisi completa
della spesa comunitaria e nazionale;

a ridistribuire gli obiettivi di finanza
pubblica stabiliti a livello nazionale in
favore di una politica di investimento degli
enti locali del Mezzogiorno, accompagnata
da una revisione delle regole del patto di
stabilità a livello nazionale ed europeo,
con l’introduzione di un’adeguata flessibi-
lità per favorire gli investimenti;

a garantire che la programmazione
infrastrutturale rappresenti l’elemento
centrale dei programmi dei fondi struttu-
rali europei e del fondo per lo sviluppo e
la coesione 2007-2013 e 2014-2020, evi-
tando di utilizzare impropriamente questi
fondi per finanziare altre esigenze nell’at-
tuale difficile contesto di finanza pubblica;

a rafforzare l’azione dell’Agenzia di
sviluppo e coesione nel supportare effica-
cemente le regioni del Mezzogiorno nella
programmazione dei fondi europei, affin-
ché essa sia strutturata e coerente con gli
obiettivi e soprattutto integrata tra le
stesse regioni e affinché possa garantire la
tempestiva redazione dei relativi progetti,
promuovendo la semplificazione delle pro-
cedure di autorizzazione degli interventi e
della conseguente spesa;

a favorire, nel corso della program-
mazione 2014-2020, l’utilizzo di risorse del
fondo sociale europeo per la realizzazione
di politiche attive a carattere sociale e
quindi di contrasto alla povertà crescente,
di inserimento nel mondo del lavoro dei
giovani disoccupati, nonché di sostegno
per le famiglie socialmente ed economica-
mente disagiate;

a favorire lo sviluppo di un sistema
creditizio e finanziario di effettivo soste-

gno alle imprese in crisi per il manteni-
mento o l’incremento dei livelli occupa-
zionali;

a promuovere, con la supervisione
del Ministero dei beni e delle attività
culturali e del turismo e dei suoi uffici
territoriali, di concerto con il dipartimento
della gioventù e del servizio civile nazio-
nale, iniziative di servizio civile culturale
destinato ai giovani del Mezzogiorno per la
valorizzazione e la divulgazione dei beni
culturali, architettonici e paesaggistici pre-
senti nelle regioni del Sud;

a promuovere l’adozione di proto-
colli multilaterali di facilitazione istitu-
zionale, legislativa e amministrativa e di
semplificazione procedurale che coinvol-
gano le regioni del Mezzogiorno ed altri
Paesi o enti di interesse economico in-
tenzionati a investire in progetti di ri-
qualificazione di attività produttive o di
ricerca ed innovazione tecnologica e
scientifica che abbiano significativo im-
patto per le comunità locali, così come
già avvenuto in occasione del protocollo
tra Governo, regione Sardegna e il fondo
Qatar foundation endowment per il re-
cupero dell’ospedale ex San Raffaele di
Olbia.

(1-00765) « Matarrese, Mazziotti Di Celso,
D’Agostino, Dambruoso, Var-
giu, Antimo Cesaro, Cim-
mino, Molea, Vecchio, Pie-
poli, Vezzali ».

La Camera,

premesso che:

la crescita economica, sociale e cul-
turale del Mezzogiorno è la vera sfida
sulla quale si gioca il futuro dell’Italia;

gli ultimi dati Istat e Svimez sono
a questo proposito allarmanti: aumenta il
divario con il Centro-Nord, mancano in-
vestimenti pubblici e privati, si assiste ad
un impoverimento del capitale umano. In
questo quadro sarà difficile che il Sud
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possa agganciare la ripresa e la sua len-
tezza potrebbe rivelarsi un deterrente per
lo sviluppo di tutto il Paese;

l’Italia sconta gli effetti negativi di
un grande divario territoriale: un dualismo
economico che si sta ampliando e che
minaccia di essere una palla al piede di
qualsiasi ipotesi di ripresa nazionale;

di questo il rapporto Svimez 2014
sull’economia del Mezzogiorno, presentato
nel mese di ottobre 2014, aveva già lan-
ciato un avvertimento, delineando uno
scenario preoccupante: l’aumento dell’emi-
grazione (+116 mila abitanti nel 2013), un
basso indice di natalità (continuano nel
2013 a esserci più morti che nati), l’au-
mento della povertà (+40 per cento di
famiglie povere nell’ultimo anno) perché
manca il lavoro (al Sud si è perso l’80 per
cento dei posti di lavoro nazionali tra il
primo trimestre del 2013 e del 2014);
l’industria continua a soffrire di più (-53
per cento degli investimenti in cinque anni
di crisi, -20 per cento degli addetti); i
consumi delle famiglie crollano di quasi il
13 per cento in cinque anni; gli occupati
arrivano a 5,8 milioni, il valore più basso
dal 1977 e il dato corretto sulla disoccu-
pazione sarebbe il 31,5 per cento invece
che il 19,7 per cento;

uno scenario che secondo Svimez
rischia di divenire strutturale: anche
quando, dopo l’inizio della crisi nel 2008,
il Centro-Nord aveva fatto segnare una
limitata ripresa, con un aumento del pro-
dotto interno lordo dal 2011 al 2012 del
3,8 per cento, il Sud aveva continuato a
perdere prodotto, con una diminuzione
dello 0,9 per cento. In totale, nonostante la
crisi, il prodotto interno lordo del Centro-
Nord dal 2001 al 2013 è aumentato del 2
per cento, mentre quello del Sud è sceso
del 7,2 per cento;

i conti economici territoriali del-
l’Istat, riferiti al periodo 2011-2013 e pub-
blicati il 9 gennaio 2015, confermano il
quadro sopra descritto: il prodotto interno
lordo per abitante nel 2013 risulta pari a
33,5 mila euro nel Nord-ovest, a 31,4 mila
euro nel Nord-est e a 29,4 mila euro nel

Centro. Il Mezzogiorno, con un livello di
prodotto interno lordo pro capite di 17,2
mila euro, presenta un gap molto ampio
con il Centro-Nord, dove si registra un
livello di prodotto interno lordo pro capite
di 31,7 mila euro; il valore registrato nel
Mezzogiorno è quindi inferiore del 45,8
per cento rispetto a quello del Centro-
Nord;

i dati sopra evidenziati si tradu-
cono in un impoverimento dell’apparato
produttivo a causa del calo degli investi-
menti: dal 2008 al 2013, gli investimenti in
agricoltura sono calati del 44,6 per cento
nel Mezzogiorno e del 14,5 per cento nel
Centro-Nord; quelli nell’industria del 49,4
per cento nel Mezzogiorno e del 26,6 per
cento nel Centro-Nord. Al tempo stesso gli
investimenti in opere pubbliche sono scesi
a un quinto di quelli di 20 anni fa, mentre
nel Centro-Nord sono rimasti sostanzial-
mente invariati;

dal punto di vista demografico, la
fotografia dell’Istat è impietosa. I dati
riferiti all’anno 2014, pubblicati il 12 feb-
braio 2015, dicono che nel Sud si fanno
sempre meno figli e si assiste a un forte
esodo di migranti verso le altre regioni del
Paese e verso l’estero. Il Nord ha assorbito
(al netto delle ripartenze) 2,4 migranti
ogni mille residenti tra esteri e italiani da
altre regioni; il Mezzogiorno, a causa della
minore attrattività per l’immigrazione e
dei flussi verso le regioni settentrionali e
l’estero, ha perso 2,1 abitanti ogni mille.
Dal 2001 al 2013 se ne sono andati, al
netto dei rientri, 708 mila emigranti, di cui
494 mila giovani tra i 15 e i 34 anni e 188
mila laureati: una perdita enorme per lo
sviluppo futuro del Mezzogiorno, a totale
beneficio di altri territori. Di questo passo,
conferma il rapporto Svimez, nei prossimi
cinquant’anni il Sud scenderà dal 34,3 per
cento della popolazione italiana al 27,3 per
cento, perdendo quattro milioni di abi-
tanti;

è significativo, altresì, quello che
accade in sanità, dove il rapporto annuale
Istat 2014 evidenzia – se mai ce ne fosse
bisogno – che per quanto il Servizio
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sanitario nazionale abbia migliorato il suo
livello di accountability, attraverso la ri-
duzione del debito accumulato, e i suoi
standard di appropriatezza, si registrano
aspetti ancora problematici sul fronte del-
l’equità, per la quale gli indicatori segna-
lano persistenti divari di genere, sociali e
territoriali sia in termini di esiti di salute
sia di accessibilità alle cure;

nel Mezzogiorno, infatti, la spe-
ranza di vita è più bassa (79 anni per gli
uomini e 83,7 per le donne, contro rispet-
tivamente il 79,9 e l’84,8 del Nord), la
prevalenza di patologie croniche gravi si
attesta al 16,1 per cento contro il 14,2 per
cento registrato al Nord, e aumenta, in-
fine, la disabilità: non si può parlare, in
generale, di un peggioramento delle con-
dizioni di salute bensì di un incremento
della popolazione esposta al rischio di
ammalarsi con il conseguente aumento per
il futuro della pressione sul Servizio sa-
nitario nazionale a causa dell’incremento
delle persone bisognose di cure e assi-
stenza;

il Servizio sanitario nazionale è nel
Mezzogiorno anche meno equo che nel
resto del Paese come testimonia la per-
centuale di persone che, pur in presenza
di un bisogno di salute, rinunciano alla
prestazione sanitaria: a questo riguardo,
nel 2012, se a livello nazionale la quota di
cittadini che ha rinunciato alle cure si
attesta all’11,1 per cento (in prevalenza le
donne sono il 13,2 per cento, mentre gli
uomini sono il 9,0 per cento), nel Mezzo-
giorno la percentuale è del 14,4 per cento
(anche in questo caso le donne sono il 16,5
per cento, mentre gli uomini il 12,2 per
cento). La motivazione addotta è preva-
lentemente quella economica (50,4 per
cento, in media);

la sanità nel Mezzogiorno risulta
penalizzata sotto più aspetti. Alla minore
speranza di vita alla nascita si accompa-
gna una maggiore mortalità, rispetto al
resto del Paese, per malattie cardiovasco-
lari, che costituiscono la prima causa di
morte. Per quanto riguarda la mortalità
per tumori, alcune regioni del Sud, anche

in presenza di un’incidenza della malattia
inferiore rispetto alle regioni del Nord,
registrano tassi di mortalità analoghi; que-
sto a testimoniare che coloro che si am-
malano di tumore nel Mezzogiorno hanno
una probabilità di sopravvivere sensibil-
mente inferiore rispetto ad un cittadino
del Nord. Sul versante delle dotazioni
finanziarie, negli ultimi anni, il settore
sanitario si è caratterizzato per una dimi-
nuzione della spesa per investimenti, un
dato che rischia di diventare allarmante
nel Sud dove le strutture e la strumenti-
stica medico-ospedaliera risultano in molti
casi vecchie ed obsolete. Di conseguenza,
risultano insufficienti i servizi per la pre-
venzione, come pure molti servizi specia-
listici. Carenze importanti riguardano i
servizi territoriali per la medicina di base,
per la salute della donna, per la salute
mentale, per l’assistenza domiciliare agli
anziani e alle persone non autosufficienti.
Un settore caratterizzato da una situa-
zione di particolare emergenza è quello
oncologico, nel quale manca circa la metà
degli strumenti di radioterapia necessari a
servire la popolazione locale;

le insufficienze strutturali e, so-
prattutto, la carenza di tecnologie avan-
zate e di divisioni specialistiche di eccel-
lenza costringono i cittadini residenti nel
Mezzogiorno a spostarsi per ricevere cure
adeguate: le statistiche la definiscono mo-
bilità sanitaria (ovvero il diritto del citta-
dino di ottenere cure, a carico del proprio
sistema sanitario, anche in un luogo di-
verso da quello di residenza), ma in questo
specifico caso – in cui la decisione di
curarsi fuori dalla propria regione non è
la conseguenza di una scelta ma di una
necessità – è più corretto parlare di mi-
grazione sanitaria: non è un caso, infatti,
che – come certifica la settima edizione di
« Noi Italia 2015. 100 statistiche per capire
il Paese in cui viviamo » a cura dell’Istat,
la maggior parte delle regioni del Mezzo-
giorno abbiano un alto indice di emigra-
zione ospedaliera. Le regioni del Sud mo-
strano, altresì, un basso indice di attra-
zione (inferiore ad uno), ovvero un deficit
tra i flussi di entrata e di uscita rispetto
ai ricoveri dei propri residenti. L’indice di
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attrazione conferma il dualismo tra al-
cune regioni del Centro-Nord, che regi-
strano un valore significativamente più
elevato di uno e quasi tutte le regioni del
Mezzogiorno, con un indice pari o infe-
riore a 0,7;

un quadro problematico, quello ap-
pena descritto, dal quale si discosta l’ap-
proccio alla tematica ambientale. Secondo
i dati Istat – relativi al triennio 2010-2012
e pubblicati il 21 gennaio 2015 – la spesa
per interventi di protezione dell’ambiente
e di uso e gestione delle risorse naturali
erogata complessivamente dalle ammini-
strazioni regionali italiane nel 2012 am-
monta a 3.825 milioni di euro, pari a 64,2
euro per abitante, con un’incidenza sul
prodotto interno lordo dello 0,23 per
cento;

dallo scorporo dei dati, emerge che
le amministrazioni regionali del Nord-
ovest, del Nord-est e del Centro presen-
tano una spesa ambientale per abitante
inferiore alla media nazionale (rispettiva-
mente 26,54, e 40 euro per abitante),
mentre quelle del Mezzogiorno dedicano
risorse pari a 113 euro per abitante: un
dato incoraggiante, anche se l’Istat precisa
che esso riflette la maggior presenza nel
meridione di spese realizzate a valere sui
fondi strutturali, nonché quelle connesse
ad accordi di programma quadro in ma-
teria di servizi e infrastrutture ambientali.
In ogni caso, rispetto al 2011, solo nel
Mezzogiorno la spesa ambientale è au-
mentata (+0,6 per cento), mentre, rispetto
al 2010, la spesa ambientale segna una
diminuzione molto marcata nel Nord-
ovest, Centro e Nord-est (-33 per cento,
-24,9 per cento, -18,6 per cento rispetti-
vamente) e un calo contenuto nel com-
plesso delle amministrazioni regionali del
Mezzogiorno (-2,9 per cento);

in relazione alla tipologia, nel 2012
la quota prevalente della spesa ambientale
(circa 3.825 milioni di euro) erogata nel
triennio di riferimento è assorbita da at-
tività e interventi finalizzati alla salvaguar-
dia dell’ambiente (65 per cento del totale
della spesa ambientale, circa 2.491 milioni

di euro) e da interventi di uso e gestione
delle risorse naturali (1.334 milioni di
euro, 35 per cento del totale). Le ammi-
nistrazioni regionali del Nord-ovest e del
Nord-est riservano la quota maggiore della
spesa ambientale a interventi per la pro-
tezione della biodiversità e del paesaggio
(rispettivamente il 23,5 per cento e 24,7
per cento del totale nel 2012). Nel Centro
una parte significativa della spesa ambien-
tale è destinata a interventi di protezione
e risanamento del suolo, delle acque del
sottosuolo e delle acque di superficie (21,3
per cento del totale). Nel Mezzogiorno il
41,4 per cento del totale della spesa am-
bientale si ripartisce quasi in uguale mi-
sura tra interventi di protezione e risana-
mento del suolo, delle acque del sottosuolo
e delle acque di superficie (21,5 per cento)
e interventi di gestione delle risorse idri-
che (19,9 per cento);

altro segnale in controtendenza: se-
condo la Coldiretti, che ha rielaborato i
dati Istat relativi all’andamento economico
ed occupazionale nel Mezzogiorno d’Italia
nel 2013, l’agricoltura è l’unica attività
economica che nel Mezzogiorno resiste
alla crisi con una sostanziale stabilità sia
del valore aggiunto (-0,3 per cento) che nel
numero di occupati (-0,9 per cento) ri-
spetto al crollo generalizzato: Coldiretti,
infatti, sottolinea che nello stesso periodo
la performance dell’agricoltura nel Centro-
nord è peggiore (-2,4 per cento del numero
di occupati) che al Sud, dove – è bene
ricordarlo – il settore primario, pur in
presenza di grandi potenzialità (due terzi
delle coltivazioni biologiche nazionali con
quasi la metà delle imprese agricole na-
zionali, il 10 per cento del territorio co-
perto da parchi e aree protette) sconta
difficoltà infrastrutturali e di mercato;

i segnali positivi sull’economia ita-
liana si rafforzano e per il primo trimestre
2015 è previsto il ritorno alla crescita del
prodotto interno lordo: questo è quanto
certificato dall’Istat nella nota mensile
pubblicata il 27 febbraio 2015;

in questo quadro – reiterando
quanto già detto all’inizio – è indiscutibile
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che la prossima ripresa economica sociale
e culturale dell’Italia sarà tanto più im-
mediata e strutturale quanto più efficaci
saranno le politiche messe in campo af-
finché anche il Mezzogiorno agganci –
questa volta davvero – la ripresa;

un obiettivo fondamentale per il
raggiungimento del quale – è bene sotto-
linearlo – non si parte da zero. Al di là
della freddezza oggettiva dei numeri, in-
fatti, si sa che nel Mezzogiorno d’Italia,
pur con le difficoltà sopradescritte, sono
presenti realtà produttive solide e – pur-
troppo – semisconosciute, o peggio igno-
rate, dalle istituzioni nazionali;

si parla di realtà economiche che si
fanno strada come fiori attraverso il
manto di cemento dell’indifferenza poli-
tica: non si devono definirle « isole felici »,
perché non costituiscono « monadi » in un
deserto. Sono il volano, o i driver se si
preferisce, del riscatto del Mezzogiorno e
della ripresa del Paese intero;

la regione Puglia può essere consi-
derata il paradigma di questa vivacità
produttiva ed economica, a dispetto delle
condizioni generali: già il rapporto Svimez
2012 sull’economia del Mezzogiorno (dati
2011), in un focus dedicato alla regione
aveva certificato – in uno scenario di
declino da brivido per la macro area –
una sua modesta ma significativa ripresa
pur in presenza di importanti punti di
debolezza (calo dei consumi, basso reddito
pro capite, alto livello di disoccupazione, in
particolare femminile e giovanile, arretra-
mento del prodotto interno lordo previsto
per il 2012);

il rapporto finale 2014 dell’Osser-
vatorio Mezzogiorno di « The European
House – Ambrosetti », dopo aver rilevato
come la Puglia abbia perso nell’ultimo
quinquennio ben il 10 per cento del pro-
dotto interno lordo, colloca la regione in
un quadro economico e produttivo carat-
terizzato dalla contestuale presenza di una
perdurante situazione di crisi e di deboli
segnali di ripresa da verificare, in parti-
colare, nel biennio 2013-2014;

la valutazione è confermata anche
nel rapporto « Economie regionali – L’eco-
nomia della Puglia » della Banca d’Italia,
secondo il quale nei primi mesi del 2014
in Puglia si è attenuata la fase recessiva,
anche se l’attività industriale rimane de-
bole, con un fatturato ulteriormente ri-
dotto per il calo della domanda interna. Il
mercato del lavoro risente ancora della
debole congiuntura e il numero degli oc-
cupati continua a diminuire. Dalla fine del
2012 il tasso di disoccupazione in regione
è progressivamente cresciuto, raggiun-
gendo il 21 per cento, oltre otto punti
percentuali in più rispetto alla media na-
zionale;

secondo il citato rapporto dell’Os-
servatorio Mezzogiorno di « The European
House – Ambrosetti » – l’Osservatorio na-
sce nel 2006 proprio come « Osservatorio
Puglia » – la regione Puglia deve anche
essere pronta ad afferrare l’occasione che
le si presenta in relazione al nuovo ciclo
di programmazione dei fondi comunitari
2014-2020;

nel nuovo ciclo della politica di
coesione l’Europa investirà 351,8 miliardi
di euro e l’Italia riceverà complessiva-
mente 32,2 miliardi di euro, ovvero il 9,3
per cento del totale delle risorse europee;

il 70 per cento delle risorse asse-
gnate all’Italia è allocato a favore delle
regioni dell’Obiettivo convergenza (Basili-
cata, Calabria, Campania, Puglia e Sicilia):
circa 22,2 miliardi di euro;

sono 5,12 i miliardi di euro prove-
nienti dall’Europa, in aggiunta alla quota
di cofinanziamento nazionale, che la Pu-
glia sarà chiamata ad impegnare in pro-
getti per tradurre l’obiettivo europeo per il
2020 di uno sviluppo sostenibile, inclusivo
e intelligente;

tali risorse aggiunte, come si di-
ceva, a quelle nazionali, possono real-
mente imprimere una svolta positiva al-
l’economia della Puglia;

nonostante le criticità che hanno
continuato ad interessare il sistema eco-
nomico pugliese, il citato rapporto 2014
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dell’Osservatorio Mezzogiorno di « The Eu-
ropean House – Ambrosetti » rileva come
il sistema produttivo regionale sia carat-
terizzato da una particolare dinamicità
con aziende dotate di importanti capacità
di resilienza alla crisi in termini di fattu-
rato e di redditività;

emblematico a questo proposito è il
caso della provincia di Taranto e del
comune capoluogo, in particolare, in cui –
pur in presenza di un quadro economico
caratterizzato da indicatori economici e
produttivi negativi – si possono iniziare a
percepire i segnali di una ripresa certa-
mente non immediata ma possibile;

nella relazione previsionale e pro-
grammatica 2015 redatta dalla camera di
commercio di Taranto, infatti, si rileva
come, tenuto conto della gravità dello
scenario economico generale e locale e le
difficoltà quotidianamente vissute dalle
aziende, risulta interessante la capacità di
sopravvivenza del sistema produttivo lo-
cale nel suo complesso. Tuttavia, precisa il
documento, tutto ciò sembrerebbe il ri-
sultato di pesanti e spesso dolorosi ag-
giustamenti nell’utilizzo delle risorse (eco-
nomico – finanziarie, umane ed altro),
con la conseguenza di un decremento
della redditività e dell’occupazione e, in
ultima analisi, un effettivo depaupera-
mento del tessuto imprenditoriale, non
tanto e non solo in termini numerici
quanto sostanziali;

una conferma con riguardo all’oc-
cupazione arriva dal sistema informativo
Excelsior Unioncamere relativo ai pro-
grammi occupazionali delle imprese per il
primo trimestre 2015. A differenza di
quanto accade in Italia, nei primi mesi del
2015 in Puglia è prevista una variazione
negativa dell’occupazione: il « saldo » oc-
cupazionale atteso in regione è pari, in-
fatti, a -1.140 unità, in miglioramento,
comunque, rispetto alle -1.700 di un anno
prima. Dal punto di vista territoriale, con-
siderando sempre sia il lavoro dipendente
che quello atipico, saldi occupazionali po-
sitivi si prevedono soltanto nella province
di Foggia (+290) e Lecce (+50), mentre a

Taranto (-330), Brindisi (-490) e Bari
(-660) si registrano decrementi significa-
tivi;

in una situazione occupazionale già
difficile, dunque, il territorio tarantino è
interessato attualmente da numerose ver-
tenze lavorative tra le quali spicca quella
relativa al call center di Teleperformance,
la seconda realtà produttiva della provin-
cia di Taranto dopo l’Ilva. A fronte degli
undicimila posti dello stabilimento side-
rurgico, infatti, Teleperformance garanti-
sce occupazione a circa duemila dipen-
denti ai quali si aggiungono circa mille
contratti a progetto. I lavoratori coinvolti
sono per lo più donne sole, con figli. A
giugno 2015 scadranno gli ammortizzatori
sociali garantiti dall’accordo firmato nel
gennaio 2013, che ha permesso di scon-
giurare temporaneamente i licenziamenti e
a quel punto, senza una strategia che
permetta di evitare contraccolpi lavorativi,
il futuro occupazionale dei lavori del call
center si presenta piuttosto cupo;

mentre nel 2013 la citata relazione
previsionale e programmatica della ca-
mera di commercio di Taranto sottolinea
che il saldo tra imprese nuove iscritte e
cessazioni, pur restando in area negativa,
registra nella provincia performance mi-
gliori rispetto alla media regionale e delle
singole province pugliesi; nel 2014 lo stesso
dato risulta negativo: -0,09 per cento. Dal
confronto dei dati a disposizione di Mo-
vimprese sulla natimortalità delle aziende,
emergono le forti criticità territoriali. La
camera di commercio sottolinea, altresì,
come Taranto sconti la vicenda Ilva nel
suo complesso e il previsto e temuto
effetto domino; tuttavia, tutti i comparti
produttivi sono in sofferenza: in agricol-
tura, il saldo tra nuove imprese e chiusure
è di -259 unità, nelle attività manifattu-
riere -103 unità, nelle costruzioni -131
unità e nel commercio -324 unità;

proprio la presenza dell’Ilva fa sì
che il territorio tarantino presenti un
quadro abbastanza complesso anche dal
punto di vista sanitario ed ambientale
strettamente connesso. Il comune di Ta-
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ranto a partire dal 1987, insieme ai co-
muni di Statte, Crispiano, Massafra e
Montemesola, è inserito in un’area definita
dall’Organizzazione mondiale della sanità
« ad elevato rischio ambientale » ed è or-
mai da tempo oggetto di studio per la
stima del rischio di salute conseguente
all’esposizione dell’area abitata del co-
mune alle emissioni provenienti dall’adia-
cente area insidiata dal più grande stabi-
limento siderurgico a ciclo integrato d’Eu-
ropa. Nell’area di Taranto indagini am-
bientali ed epidemiologiche hanno
documentato una compromissione del-
l’ambiente e dello stato di salute dei re-
sidenti. Sono stati osservati eccessi di
mortalità, a livello comunale, per malattie
dell’apparato respiratorio, cardiovascolare
e per diverse sedi tumorali. Nella coorte
dei residenti, nei quartieri più vicini alla
zona industriale, anche al netto dei diffe-
renziali sociali, sono stati misurati eccessi
della mortalità e delle ospedalizzazioni per
malattie dell’apparato respiratorio, cardio-
vascolare e per tumori. Questi dati –
elaborati all’interno del progetto « Inda-
gine epidemiologica nel sito inquinato di
Taranto » (IESIT), finanziato dalla provin-
cia – sono stati successivamente confer-
mati nella loro gravità dallo studio Sen-
tieri curato dall’Istituto superiore di sa-
nità, il quale ha, altresì, evidenziato come
la problematica riguardi anche la fascia
pediatrica (0-14 anni): a questo proposito
è stato osservato un eccesso di mortalità
per tutte le cause e di ospedalizzazione
per le malattie respiratorie acute, ed un
eccesso di incidenza per tutti i tumori (54
per cento). Nel corso del primo anno di
vita è stato rilevato un eccesso di mortalità
per tutte le cause (20 per cento) ascrivibile
all’eccesso di mortalità per alcune condi-
zioni morbose di origine perinatale (45 per
cento), mentre per questa stessa causa si
osserva un eccesso di ospedalizzazione;

dal punto di vista ambientale, lo
stato di emergenza ormai acclarata nel-
l’area di Taranto ha portato il Governo ad
emanare nel breve arco di due anni (a
partire dal 2012) ben sette provvedimenti
urgenti al fine di fronteggiare e risolvere la
situazione, in un’ottica di salvaguardia

della salute dei cittadini e della rinascita
della città;

sono provvedimenti in cui – in
massima parte – è mancata una visione di
insieme sia delle problematiche che gra-
vano sulla città di Taranto e sull’area ad
essa circostante, sia delle soluzioni da
adottare e nei quali, soprattutto, si è
voluto pervicacemente continuare a legare
il destino della città a quello dell’Ilva;

solo di recente, con il decreto-legge
5 gennaio 2015, convertito, con modifica-
zioni, dall’articolo 1, comma 1, della legge
4 marzo 2015, n. 20, sembra si sia avviata
una nuova fase per lo sviluppo della città
e dell’area di Taranto;

lo stesso Presidente del Consiglio
dei ministri, in occasione dell’approva-
zione definitiva presso la Camera dei de-
putati del citato decreto-legge n. 1 del
2015, ha, infatti, parlato di un « progetto
Taranto », con particolare riferimento alla
cultura, al porto, alle bonifiche e alla
salute e non più solo all’Ilva;

il porto di Taranto situato nel
cuore del Mediterraneo è la struttura
ideale per il traffico commerciale tra l’Eu-
ropa ed il resto del mondo e per il traffico
a corto raggio nazionale ed europeo. Non
si deve tuttavia considerare il porto solo
per la sua tradizionale vocazione commer-
ciale, bensì anche in un’ottica di integra-
zione con la città e di maggiore apertura
ai traffici turistici;

il nuovo piano regolatore del porto,
adottato di recente, prevede, infatti, da un
lato, di incrementare le aree destinate alle
attività commerciali per consentire l’ac-
quisizione di nuovi traffici e, dall’altro, di
migliorare il rapporto con la città,
aprendo ad essa nuove aree dell’ambito
portuale. A questo proposito sono stati
avviati i seguenti progetti: la piastra logi-
stica, il consolidamento/adeguamento ban-
china terminal contenitori, dragaggi,
nuova diga foranea, collegamenti ferro-
viari adattamento/riqualificazione del
molo S. Cataldo e Calata 1; realizzazione
di un nuovo terminal contenitori al 5o

sporgente, il Distripark;
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nel 2012, l’autorità portuale di Ta-
ranto ha – altresì – avviato una program-
mazione mirata allo sviluppo della piena
operatività del porto dal punto di vista
turistico, in particolare per quanto ri-
guarda il traffico crocieristico, alimentato
dal bacino territoriale lucano (destinato ad
assumere una dimensione internazionale e
mondiale in seguito alla designazione di
Matera capitale della cultura 2019) diretto
in Nord Africa, in Medio ed Estremo
Oriente e in tutti i porti del Mediterraneo.
Sempre al fine di promuovere la compe-
titività dello scalo tarantino nel settore
turistico e del traffico passeggeri si segna-
lano le seguenti iniziative: la partecipa-
zione ad eventi fieristici di settore, quale la
fiera Seatrade Cruise and Shipping di
Miami, memorandum of understanding con
la regione Basilicata e il successivo me-
morandum of understanding con la pro-
vincia di Matera, la formulazione nel 2012
della domanda di acquisizione da parte
dell’autorità portuale della banchina « ex
Torpediniere », per l’utilizzazione della
stessa ai fini della nautica da diporto e
trasporto passeggeri, la realizzazione di un
port exhibition center, da realizzare in
ambito portuale con l’intento di valoriz-
zare la vocazione tipicamente portuale di
Taranto attraverso l’utilizzo di container
marittimi per allestire un centro espositivo
multimediale, la realizzazione, infine, del
centro servizi polivalente, un edificio po-
lifunzionale finalizzato alla riqualifica-
zione del waterfront portuale;

al fine di adeguare lo standard
competitivo del porto di Taranto rispetto a
quello dell’area mediterranea, l’autorità
portuale sta puntando sulla diversifica-
zione delle attività del porto. A questo
proposito sono stati avviati cantieri per
377 milioni di euro destinati ad aumentare
per progetti non legati alla monocultura
industriale. Fra questi il progetto « Fresh
Port », che mira ad individuare un per-
corso teso a valorizzare, in forma consor-
ziata, l’intera catena produttiva e logistica
del settore agroalimentare di alcune re-
gioni del Sud Italia (Puglia, Basilicata,
Calabria) e del Nord Africa, attraverso
l’utilizzazione delle aree e dei servizi por-

tuali e retroportuali di Taranto, e il rico-
noscimento nel maggio 2014 dell’area por-
tuale di Taranto quale zona franca doga-
nale non interclusa, gestita dalla stessa
autorità portuale;

Taranto ha anche l’arsenale mili-
tare marittimo, una struttura di grande
potenzialità per la quantità e la qualità del
personale impiegato (circa duemila e quat-
trocento dipendenti), per la consistenza e
la funzionalità delle infrastrutture, degli
impianti e dei mezzi ed attrezzature di
lavoro in dotazione. I suoi compiti consi-
stono principalmente nell’assicurare il
supporto e l’efficienza delle unità navali,
costituendo una struttura tecnico-logistica
di grande rilievo. In aggiunta ai compiti
istituzionali, l’arsenale è chiamato a svol-
gere, nei limiti e con le modalità previste
dai regolamenti e dalle leggi in vigore,
attività che, seppure di carattere seconda-
rio, sono altrettanto importanti e signifi-
cative: assistenza alla protezione civile,
interventi nelle calamità naturali, supporto
alle unità navali appartenenti ad altre
Forze armate ed alla Marina mercantile,
assistenza ai barotraumatizzati;

la struttura dell’arsenale deve es-
sere messa al servizio della riqualifica-
zione della città, non solo in un’ottica di
sviluppo turistico e culturale – come pre-
visto nel citato decreto-legge n. 1 del 2015
– ma anche sociale,

impegna il Governo:

a valutare l’opportunità, compatibil-
mente con i vincoli di bilancio, di predi-
sporre interventi di rilancio del sistema
economico e produttivo del Mezzogiorno,
incentivando lo sviluppo più completo
delle potenzialità presenti nei relativi ter-
ritori, attraverso interventi finalizzati:

a) all’avvio di tempestive iniziative
volte a salvaguardare gli attuali livelli
occupazionali, con particolare attenzione
all’occupazione giovanile e femminile;

b) alla soluzione di tutte le vertenze
lavorative aperte e con specifico riguardo
alla vertenza Teleperformance e, più in
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generale, al personale impiegato nei call
center, e a pervenire alla definizione, an-
che attraverso disposizioni di legge che
rimandino a quanto previsto dalla con-
trattazione collettiva, di precise regole
procedurali di confronto sindacale per la
gestione delle crisi conseguenti a cambi di
appalto, che possa condurre a configurare
clausole sociali volte a salvaguardare la
posizione dei lavoratori della società ap-
paltatrice uscente, attraverso la configura-
zione di obblighi in capo all’appaltatore
subentrante;

c) a potenziare le strutture ospe-
daliere territoriali colmando le insuffi-
cienze strutturali e, soprattutto, la carenza
di tecnologie avanzate, nell’ottica di un
ammodernamento della strumentistica
medica e dello sblocco del turnover del
personale, con particolare attenzione per
quelle zone in cui le evidenze epidemio-
logiche e scientifiche testimoniano un’ele-
vata presenza di patologie oncologiche;

d) a fronteggiare in maniera reali-
stica ed incisiva l’emergenza ambientale,
con particolare riguardo per quelle zone
in cui tale allarme sia diretta conseguenza
della presenza di realtà produttive di
grandi dimensioni, valutando, in riferi-
mento all’area di Taranto e alla presenza
dell’Ilva, l’opportunità di assumere inizia-
tive di carattere legislativo volte ad assi-
curare un aggiornamento quantomeno tri-
mestrale della valutazione del danno sa-
nitario prevista dall’articolo 1-bis, del de-
creto-legge n. 207 del 2012, convertito, con
modificazioni, dalla legge 24 dicembre
2012, n. 231, in modo da avere stime
puntuali e dati precisi a fronte di medie
annuali;

e) a valorizzare e a potenziare i
sistemi logistico-intermodali del Mezzo-
giorno, in particolare quelli portuali, che,
in virtù della centralità dell’Italia nei traf-
fici marittimi intra-mediterranei e non
solo, sono destinati ad avere un ruolo
strategico nel rilancio dell’economia na-
zionale e del Mezzogiorno, valutando al-
tresì l’opportunità di supportare con par-
ticolare attenzione i progetti finalizzati a

diversificare le funzionalità delle strutture
portuali, quali, ad esempio, quelli già av-
viati dall’autorità portuale di Taranto, dei
quali si è dato conto nelle premesse del
presente atto di indirizzo;

f) a valutare l’opportunità di favo-
rire intese, anche fra le diverse ammini-
strazioni pubbliche, per mettere al servizio
del territorio le strutture presenti e at-
tualmente adibite a compiti istituzionali,
sviluppandone le potenzialità al fine di
promuovere il recupero e la riqualifica-
zione sociale dei centri urbani, in parti-
colare quelli soggetti ad un pesante de-
grado, con particolare riferimento all’uso
per tale scopo dell’arsenale marittimo di
Taranto.

(1-00766) « Labriola, Pisicchio, Catalano,
Pinna, Furnari, Capelli, Ca-
ruso, Lo Monte ».

La Camera,

premesso che:

la crisi economica evidenzia ogni
giorno di più l’esigenza di una rinnovata e
prioritaria attenzione, in particolare per il
Sud, ai problemi dell’occupazione, del la-
voro, dei redditi e dell’impresa;

ad avviso dei firmatari del presente
atto di indirizzo, l’attuale politica gover-
nativa, per molti aspetti sembra non abbia
ancora una strategia indirizzata al miglio-
ramento e all’innovazione del contesto,
con un evidente vuoto d’iniziativa che
emerge come grave di fronte ad una crisi
che colpisce particolarmente l’economia
meridionale dispiegando effetti dramma-
tici, anche se talvolta meno visibili a causa
della frammentazione del tessuto impren-
ditoriale e del peso dell’economia cosid-
detta a-legale, sospesa tra sommerso e
illegalità;

a fronte di questa situazione disa-
strosa l’impegno del Governo per il Mez-
zogiorno sembrerebbe racchiuso nell’unica
promessa del raccordo dei fondi struttu-
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rali, cosa di per sé positiva ma del tutto
insufficiente a risolvere l’enorme pro-
blema;

v’è sovente inefficienza o vero e
proprio spreco nel mancato utilizzo delle
risorse europee per le regioni del Sud. Ma
è noto anche che non basta mettere in
elenco le risorse dei fondi europei per
risolvere la questione perché i dati che
sono sotto gli occhi di tutti non possono
essere modificati con le semplici buone
intenzioni, né con la sola stigmatizzazione
delle regioni inadempienti. Occorre vice-
versa comprendere che la crisi del Mez-
zogiorno è la crisi dell’intero Paese e
occorre agire di conseguenza con inter-
venti urgenti e prioritari;

al Sud vi è un gap infrastrutturale,
in termini di trasporti, logistica, ricerca e
innovazione, rispetto al resto del Paese; le
conseguenze della presenza delle associa-
zioni mafiose nel Mezzogiorno si intrec-
ciano in modo complesso con l’economia
del Sud, stravolgendo le regole del « fare
impresa » e scoraggiando gli investimenti
stranieri, oltre che creando un grave e
indiscusso disagio sociale. Tutto ciò appare
paradossale se solo si pensa che ogni
iniziativa di carattere pubblico adottata
nella storia repubblicana in favore del Sud
va regolarmente a patire gli effetti della
corruzione e dello sperpero. A tal propo-
sito è opportuno fare appena cenno a
quanto accaduto negli ultimi decenni: il
Sud ha fruito, infatti, dapprima dei fondi
della Cassa per il Mezzogiorno, durata dal
1950 al 1992, la quale dal 1957 in avanti
erogò contributi a fondo perduto e crediti
agevolati. Nel primo ventennio circa di
attività la Cassa per il Mezzogiorno sem-
brò funzionare, ma la qualità del suo
servizio andò progressivamente declinando
mano a mano che i partiti invadevano e
inquinavano la vita pubblica. La Cassa per
il Mezzogiorno tramontò malinconica-
mente, abbandonata agli scandali e rap-
presentò uno dei più gravi esempi di
corruzione e di interrelazione fra affari,
politica e malavita nel Sud;

poi fu la volta dei fondi della legge
n. 488 del 1992, oggetto di frodi e di truffe

fino alla sua conclusione avvenuta nel
2008. La legge n. 488 del 1992 è stata lo
strumento attraverso il quale il Ministero
delle attività produttive aveva messo a
disposizione delle imprese che intende-
vano promuovere programmi di investi-
mento, nelle aree depresse, agevolazioni
sotto forma di contributi in conto capitale
(« a fondo perduto »);

nel frattempo si erano aggiunti i
fondi europei, destinati dall’Unione euro-
pea alle politiche di coesione, ma anche
questi non hanno fatto una fine migliore.
La sintesi migliore la offrì il Governatore
della Banca d’Italia pro tempore Draghi
nelle « considerazioni finali » di una delle
sue relazioni in Banca d’Italia: « Il Mez-
zogiorno ha goduto in questo decennio
(1998-2008) di fondi paragonabili per en-
tità a quelli dell’intervento straordinario e
che equivalevano a circa 45 miliardi di
euro o a quasi tre punti di PIL ». E tuttavia
non esiste evidenza di vantaggi visibili;

un esempio su tutti è quello legato
al capitolo di spesa privilegiato dalla ri-
programmazione dei programmi della
convergenza, ossia dell’Agenda digitale eu-
ropea: 1.140 milioni di euro destinati agli
investimenti nel Sud per la banda ultra
larga, 118,9 milioni di euro per la banda
larga fino a 2 mega, 320 milioni di euro
per i data center;

allo stesso modo si rammentano i
1.242 milioni di euro destinati esclusiva-
mente alle quattro regioni obiettivo con-
vergenza (Calabria, Campania, Puglia e
Sicilia), o i 142 milioni di euro per il
credito di imposta per l’occupazione, o
ancora le risorse per la rete dei trasporti,
cui erano stati assegnati 1,2 miliardi di
euro: per strade (866 milioni di euro) e
aeroporti (28 milioni di euro);

ma la sequenza di interventi che
tardano a dispiegare effetti non finisce qui:
si pensi alla legge n. 191 del 2009 che ha
previsto la nascita di una banca con l’obiet-
tivo di finanziare progetti di investimento
nel Mezzogiorno, di erogare credito alle
piccole e medie imprese, di favorire la na-
scita di nuove imprese e l’imprenditorialità
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giovanile e femminile, nonché di promuo-
vere l’aumento dimensionale e l’internazio-
nalizzazione di tali imprese, di finanziare
attività di ricerca e innovazione, il tutto
come detto, nelle regioni del sud Italia. Per
questo motivo, il 1o agosto 2011 Poste Ita-
liane spa aveva acquisito, per 136 milioni di
euro, il 100 per cento di Unicredit Medio-
credito Centrale e, pertanto, da settembre
2011, la nuova denominazione societaria è
Banca del Mezzogiorno – Mediocredito
Centrale spa operativa dal 2 febbraio 2012;

tuttavia anche in questo caso, no-
nostante siano i soldi pubblici a sostenere
l’impresa, non pare che detto strumento
abbia dato respiro alle piccole e medie
imprese del Sud. Nel corso della XVII
legislatura sono stati già presentati diversi
atti di sindacato ispettivo nei quali ven-
gono richiesti i dettagli delle erogazioni
della Banca del Mezzogiorno perché so-
vente destinati a gruppi industriali estra-
nei alla « mission » meridionalista dell’isti-
tuto finanziario;

da tali esperienze consegue che, per
uscire dall’angolino dove la storia lo ha
confinato, il Mezzogiorno ha bisogno di
buona amministrazione, di correttezza, di
lungimiranza e non di farsesche vicende di
comuni, di municipalizzate e di privilegi
regionali;

è fondamentale che lo Stato raf-
forzi la propria presenza in tali territori,
consolidando i tribunali, presidio di lega-
lità e freno alla criminalità; occorre un
intervento capace di promuovere sviluppo
ed occupazione nel Mezzogiorno, al fine di
favorire la ripresa dell’economia meridio-
nale, come base per la crescita e lo
sviluppo dell’intero Paese anche favo-
rendo, sin dall’età scolare, percorsi edu-
cativi volti a stimolare un cambio culturale
che determini già in età giovanile l’edu-
cazione all’impresa. In questo momento di
crisi molte imprese sono costrette alla
chiusura, non rientrando nei parametri
degli studi di settore e il complesso sce-
nario economico italiano, aggravato dalle
conseguenze della crisi finanziaria, pone
ancora una volta in primo piano la que-

stione di un Paese con due differenti
velocità di sviluppo: nel Mezzogiorno si
produce solo un quarto del prodotto in-
terno e si genera soltanto un decimo delle
esportazioni italiane;

il Mezzogiorno italiano è ancora
privo di quella rete di infrastrutture es-
senziale per lo sviluppo e negli ultimi anni
si è avvertita l’assenza, nei programmi di
Governo, di un respiro strategico, volto a
ridurre il gap economico, infrastrutturale e
sociale del Sud;

come già descritto nel presente atto
di indirizzo, per lungo tempo si è assistito
alla distorsione delle risorse destinate al
Sud perché oggetto ora di dissennati tagli
operati sulla dotazione del fondo per le
aree sottoutilizzate per finanziare inter-
venti di diversa natura o fatti oggetto di
corruttela o non sempre corrispondenti a
finalità di sviluppo e quasi sempre non
localizzati nel Mezzogiorno. Ed invece il
Meridione, grazie alla posizione geografica
ed alla dotazione di porti e aeroporti,
potrebbe svolgere un ruolo di cerniera
negli scambi commerciali tra Europa, Me-
diterraneo e Paesi del far East e racco-
gliere le nuove opportunità del contesto
competitivo internazionale;

altresì si consideri che oltre un
terzo dei laureati del Mezzogiorno under
34 è inattivo e la differenza con le regioni
settentrionali diventa enorme se si consi-
dera il tasso di inattività dei diplomati
under 34; i tassi di scolarizzazione in Italia
presentano divari sfavorevoli al Meridione
e sono accompagnati da un parallelo au-
mento del tasso di abbandono, dovuto alle
condizioni di degrado sociale e familiare.
Negative sono anche le evidenze in termini
di « qualità » della formazione, dal mo-
mento che gli studenti meridionali che
terminano la loro carriera accademica
hanno maggiori difficoltà ad inserirsi nel
mondo del lavoro. Si genera così un ampio
fenomeno migratorio dei « cervelli » che
lasciano le regioni del Sud, provocando un
depauperamento del capitale umano di-
sponibile;

il sistema produttivo del Mezzo-
giorno è legato a fattori strutturali di debo-
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lezza che riguardano le dimensioni piccole
o piccolissime delle imprese di quest’area,
spesso a gestione familiare, operanti preva-
lentemente in settori a basso valore ag-
giunto e con una conseguente scarsa pro-
pensione a investire nell’innovazione e in
ricerca e sviluppo; inoltre, come già detto,
permane una forte presenza della crimina-
lità organizzata, che tenta di infiltrarsi nei
grandi appalti per opere pubbliche e tenta
di condizionare l’attività di impresa, e
della microcriminalità che peggiora la
qualità della vita nei centri urbani, au-
mentando il disagio sociale;

eppure il Sud avrebbe modo di
risollevare le sorti occupazionali già solo
attraverso l’industria del turismo, tuttavia
i dati relativi al turismo nel Meridione
sono paradossali: su 100 stranieri che
visitano l’Italia, meno di uno va in Cala-
bria (0,9 per cento per chi ama l’esat-
tezza), ancora meno in Molise. In Basili-
cata si raggiunge lo 0,1 per cento e in
Abruzzo lo 0,6 per cento. Sommando le
otto regioni meridionali, includendo Sicilia
e Sardegna, si arriva al 13,2 per cento. Fa
di più il solo Trentino Alto Adige, con il
14,2 per cento. Le politiche del turismo
sono pertanto fallimentari;

vari studi hanno tentato di quan-
tificare, in termini di ritorno economico e
occupazionale, lo sviluppo turistico del
Sud anche per sollecitare un cambiamento
culturale in tal senso ma nulla sembra
essersi modificato in questi anni e la causa
non è la mancanza di fondi (le recenti
difficoltà del Programma operativo inter-
regionale « Attrattori culturali, naturali e
turismo » confermano che le criticità sono
spesso politiche): i contributi europei ar-
rivati al Sud non hanno generato virtuose
sinergie tra destinazioni, operatori e inve-
stitori esterni, né hanno dato vita a poli di
eccellenza che potessero « contaminare »
positivamente i territori;

è necessario promuovere lo svi-
luppo sostenibile del territorio e coniugare
il tutto con le imprescindibili logiche di
mercato del turismo che impongono pro-
dotti, servizi e infrastrutture in grado di

far fronte a una domanda che ha sempre
più alternative a disposizione. Occorre
selezionare, previa individuazione, le strut-
ture, i siti e i beni di più grande interesse
siti nel Meridione e abbandonati a sé stessi
– ve ne sono di innumerevoli – e proce-
dere per la loro valorizzazione sul piano
nazionale;

il drastico calo di investimenti pub-
blici dovuti ad una riduzione della spesa
in conto capitale pari a circa 5 miliardi di
euro (periodo 2009-2013) ha fatto tornare
i livelli degli investimenti pubblici e privati
ai dati del 1996;

l’articolo 12 del decreto-legge
n. 133 del 2014, cosiddetto « sblocca Ita-
lia », convertito, con modificazioni, dalla
legge n. 164 del 2014, interviene di nuovo
sulla materia della spesa dei fondi comu-
nitari. Si affidano nuove funzioni al Pre-
sidente del Consiglio dei ministri al fine di
accelerare l’impiego delle relative risorse
ed evitare il rischio di incorrere nell’atti-
vazione delle sanzioni comunitarie;

va detto che una ragione rilevante
dell’incapacità di spesa consiste nel patto
di stabilità comunitario. La quota del-
l’Unione europea non si riesce a spendere
perché le regioni, in particolare quelle del
Sud, non possono mettere a bilancio le
risorse di cofinanziamento, altrimenti sfo-
rerebbero il patto di stabilità;

nel vertice sul lavoro del 9-10 ot-
tobre 2014 l’Italia ha avanzato la proposta
di escludere dal calcolo del deficit il cofi-
nanziamento nazionale dei fondi europei;

il sistema produttivo del Mezzo-
giorno evidenzia limiti di debolezza strut-
turali che riguardano le dimensioni piccole
o piccolissime delle imprese di quest’area,
spesso a gestione familiare, operanti pre-
valentemente in settori a basso valore
aggiunto e con una minima propensione a
investire nell’innovazione, nella ricerca e
nello sviluppo;

il sistema produttivo ed in generale
tutto il tessuto economico, inoltre, sono
fortemente compromessi dalla presenza
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della criminalità organizzata, che pervade
il territorio infiltrandosi in ogni tipo di
realtà;

il tasso di scolarizzazione continua
a presentare rilevanti criticità le quali
continuano ad incide per oltre il 13 per
cento in regioni come la Basilicata e la
Calabria cui si collega anche il fenomeno
dell’abbandono scolastico dovuto alle con-
dizioni di degrado sociale e familiare;

occorre un rilancio del settore tu-
ristico nonché la valorizzazione del patri-
monio storico monumentale del Mezzo-
giorno, riconoscendo un grande significato
e considerando una grande opportunità la
nomina di Matera capitale europea della
cultura nel 2019;

la crisi economica ha inciso e sta
incidendo in misura significativa sulla pro-
duzione, sui consumi e sull’attività delle
piccole e medie imprese, soprattutto allo-
cate nel Mezzogiorno d’Italia,

impegna il Governo:

a verificare, avvalendosi della colla-
borazione del Cipe, le quote di cofinan-
ziamento già assegnate alle regione e ri-
maste inutilizzate al fine di prevedere una
nuova riassegnazione che comunque man-
tenga gli stanziamenti già previsti così da
determinare una disponibilità immediata
delle risorse;

a porre, in sede comunitaria, il tema
dell’esclusione, dal calcolo del Patto di
stabilità e crescita, del cofinanziamento
nazionale alla politica di coesione, in coe-
renza peraltro con la risoluzione appro-
vata dal Parlamento europeo dell’8 ottobre
2013 « sugli effetti dei vincoli di bilancio
per le autorità regionali e locali con rife-
rimento alla spesa di Fondi strutturali
dell’Ue negli Stati membri »;

a procedere rapidamente ad un cen-
simento delle risorse ancora disponibili e
non ancora utilizzate nell’ambito degli
strumenti della programmazione nego-
ziata, finalizzato alla predisposizione di un
piano di rilancio industriale, improntato

sulle specificità e sulle eccellenze produt-
tive presenti nel Mezzogiorno, avviando
una nuova stagione di utilizzo degli stru-
menti sopra citati, ivi compresi i contratti
d’area, i patti territoriali, i contratti di
programma e i contratti di localizzazione,
sulla base delle migliori pratiche e delle
esperienze di successo del passato;

a valorizzare il patrimonio culturale,
turistico e paesaggistico del Sud, riser-
vando parte della dotazione disponibile a
partire dal residuo della programmazione
2007-2013 per le politiche di creazione,
recupero, valorizzazione e promozione di
grandi poli di attrazione, di siti Unesco e
di prossimi eventi sportivi internazionali –
come ad esempio i mondiali di kite surf –
che potrebbero essere un importante vo-
lano per l’economia turistica del meri-
dione;

ad adottare le più opportune azioni
anche in sede comunitaria, al fine di
introdurre in favore delle regioni del Mez-
zogiorno una serie di misure, anche in via
temporanea, di carattere eccezionale, sia
di alleggerimento fiscale e contributivo,
che finanziarie volte a consentire la na-
scita di nuove aziende e la prosecuzione
delle attività delle aziende in conclamata
difficoltà gestionale ed economica, al fine
di tutelare il personale qualificato e for-
mato proveniente da aziende affini e con-
formi, come nel caso Getek ed Infocontact,
tutelando il più possibile le competenze ed
evitando la dispersione di professionalità
acquisite oppure la dequalificazione dei
lavoratori attraverso fenomeni di dumping
salariale;

a prevedere azioni concrete dirette
alla realizzazione di un programma di
messa in sicurezza del patrimonio edilizio
pubblico, in particolare degli edifici sco-
lastici ed universitari ma anche in ambito
di edilizia sanitaria e carceraria, e di opere
legate alla messa in sicurezza del territorio
e al contrasto dei fenomeni di dissesto
idrogeologico che caratterizzano il Mezzo-
giorno;

a riservare alle regioni del Mezzo-
giorno parte della dotazione disponibile
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per quanto riguarda la programmazione
2014-2020 per gli investimenti in energie
rinnovabili, nel piano gestione delle acque
e per le politiche ambientali, nonché per il
prosieguo dei processi di bonifica e messa
in sicurezza dei siti di interesse nazionale,
con particolare riferimento all’area della
Legnochimica di Rende in provincia di
Cosenza e della Pertusola in provincia di
Crotone e dei siti caratterizzati dalla pre-
senza di particolari lavorazioni impattanti
e per una promozione della diffusione della
raccolta differenziata e del riciclo al fine di
migliorare gli attuali livelli che vedono il
Sud ancora mediamente in ritardo;

a potenziare i progetti che prevedono
nuove linee ad alta velocità con particolare
attenzione per la direttrice Napoli-Reggio
Calabria fino a Messina e Palermo e
soprattutto per la direttrice ionica Taran-
to-Reggio Calabria, prevedendo la riorga-
nizzazione dei principali nodi ferroviari
urbani, riportando lo standard tecnologico
della tratta a livelli conformi alle direttive
europee, a partire dalla sua completa
elettrificazione, garantendo la manuten-
zione ordinaria e straordinaria dell’intera
tratta della ferrovia silana, inserendo la
stessa tra le proposte per la mobilità
sostenibile e il turismo della Strategia
nazionale per le aree interne da finanziare
attraverso le risorse della programmazione
comunitaria 2014/2020;

a prevedere la definizione di alcune
priorità infrastrutturali tra cui quelle ri-
guardanti i 491 chilometri della strada
statale n. 106 ionica tra Taranto e Reggio
Calabria, programmando sia interventi di
adeguamento e messa in sicurezza della
strada statale n. 106 esistente nei punti di
maggiore pericolosità, sia la realizzazione

di nuovi tratti in variante a quattro corsie
per la realizzazione di un itinerario di
lunga percorrenza, integrando il tutto con
la Salerno-Reggio Calabria attraverso il
completamento e la messa in sicurezza
delle arterie trasversali di collegamento
come la nuova strada statale n. 182 « Tra-
sversale delle Serre », già in parte in
esecuzione, la strada statale n. 280 « dei
Due Mari » e la strada statale n. 534 tra lo
svincolo di Firmo (autostrada A3) e Sibari
(Megalotto 4);

ad assumere iniziative dirette ad ot-
timizzare l’arretrato sistema fognario/de-
purativo presente in diverse zone del Me-
ridione, con particolare riferimento alla
provincia di Cosenza dove la situazione è
oramai al tracollo sia dal punto di vista
ambientale che da quello della salute, al
fine di realizzare nuove e più efficienti
condotte e un risparmio energetico dato
dalla realizzazione di impianti fotovoltaici
per la produzione di energia;

a destinare quota parte dei fondi
strutturali al fine di provvedere ad urgenti
interventi per la messa in pristino dell’ac-
quedotto pugliese, finalizzandoli all’otti-
mizzazione delle risorse idriche con par-
ticolare riferimento alle aree del Salento
in quanto particolarmente popolate nel
periodo estivo, alla costruzione di nuovi
depuratori nonché all’adeguamento di
quelli già esistenti anche al fine di ovviare
alla deprecabile prassi dello sversamento
di liquami in mare già oggetto di proce-
dura di infrazione comunitaria.

(1-00770) « Barbanti, Baldassarre, Segoni,
Mucci, Rizzetto, Rostellato,
Prodani, Turco, Bechis, Ar-
tini ».
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PROPOSTA DI LEGGE: MOLEA ED ALTRI: DISPOSIZIONI PER
FAVORIRE L’INTEGRAZIONE SOCIALE DEI MINORI STRA-
NIERI RESIDENTI IN ITALIA MEDIANTE L’AMMISSIONE
NELLE SOCIETÀ SPORTIVE APPARTENENTI ALLE FEDERA-
ZIONI NAZIONALI, ALLE DISCIPLINE ASSOCIATE O AGLI

ENTI DI PROMOZIONE SPORTIVA (A.C. 1949-A)

A.C. 1949-A – Parere della I Commissione

PARERE DELLA I COMMISSIONE SULLE
PROPOSTE EMENDATIVE PRESENTATE

NULLA OSTA

sugli emendamenti contenuti nel fascicolo
n. 2.

A.C. 1949-A – Parere della V Commissione

PARERE DELLA V COMMISSIONE SUL
TESTO DEL PROVVEDIMENTO E SULLE
PROPOSTE EMENDATIVE PRESENTATE

Sul testo del provvedimento in oggetto:

NULLA OSTA

sugli emendamenti contenuti nel fascicolo
n. 2:

NULLA OSTA

A.C. 1949-A – Articolo unico

ARTICOLO UNICO DELLA PROPOSTA DI
LEGGE NEL TESTO DELLA COMMIS-

SIONE

ART. 1.

1. I minori di anni diciotto che non
sono cittadini italiani e che risultano re-

golarmente residenti nel territorio italiano
almeno dal compimento del decimo anno
di età possono essere tesserati presso so-
cietà sportive appartenenti alle federazioni
nazionali o alle discipline associate o
presso associazioni ed enti di promozione
sportiva con le stesse procedure previste
per il tesseramento dei cittadini italiani.

2. Il tesseramento di cui al comma 1
resta valido, dopo il compimento del di-
ciottesimo anno di età, fino al completa-
mento delle procedure per l’acquisizione
della cittadinanza italiana da parte dei
soggetti che, ricorrendo i presupposti di
cui alla legge 5 febbraio 1992, n. 91,
hanno presentato tale richiesta.

PROPOSTE EMENDATIVE RIFERITE AL-
L’ARTICOLO UNICO DELLA PROPOSTA

DI LEGGE

ART. 1.

Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:

3. Il tesseramento di cui al comma 1,
permette all’atleta, fatte salve le limita-
zioni regolamentari eventualmente dispo-
ste dalle federazioni sportive internazio-
nali, di partecipare con pieno diritto alle
competizioni nazionali e internazionali or-
ganizzate dalle federazioni sportive, dalle
discipline associate e agli eventi organiz-
zati dagli enti di promozione sportiva.

1. 5. Fossati.
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Dopo l’articolo 1 aggiungere il seguente:

ART. 2. – 1. Nelle competizioni, nei
campionati e nei tornei sportivi ufficiali
organizzati nell’ambito nazionale, le so-
cietà sportive appartenenti alle federazioni
nazionali, alle discipline associate o agli
enti di promozione sportiva, nell’ambito di
sport di squadra professionistici, semi-
professionistici o dilettantistici, sono te-
nute ad avvalersi della prestazione spor-
tiva di almeno il 70 per cento di atleti di
nazionalità italiana, utilizzando per il cal-
colo, ove necessario, il criterio dell’arro-
tondamento per difetto.

1. 01. Simonetti.

A.C. 1949-A – Ordine del giorno

ORDINE DEL GIORNO

La Camera,

considerato che:

l’approvazione della legge « Dispo-
sizioni per favorire l’integrazione sociale
dei minori stranieri residenti in Italia
mediante l’ammissione nelle società spor-
tive appartenenti alle federazioni nazio-
nali, alle discipline associate o agli enti di

promozione sportiva », determinerà una
uguaglianza di trattamento per ciò che
riguarda il tesseramento, fra gli atleti
cittadini italiani e gli atleti che hanno
avviato l’attività sportiva in Italia, pur non
essendone cittadini, prima del decimo anni
di età e, dal diciottesimo anno di età, nelle
more dell’ottenimento della cittadinanza,

considerato che:

per effetto di queste misure do-
vrebbe essere eliminata ogni barriera al
riconoscimento dei risultati sportivi a tutti
i livelli e alla partecipazione alle compe-
tizioni nazionali ed internazionali che
coinvolgano selezioni nazionali, dei minori
che hanno iniziato in Italia la pratica dello
sport,

impegna il Governo

a monitorare l’applicazione della legge
presso le federazioni sportive nazionali, le
discipline associate, gli enti di promozione
sportiva, soprattutto in relazione alla ef-
fettiva partecipazione con pieno diritto dei
soggetti di cui agli articoli primo e secondo
della citata legge, alle competizioni e agli
eventi di rango nazionale e internazionale
organizzati dalle federazioni sportive, dalle
discipline associate e dagli enti di promo-
zione sportiva.

9/1949-A/1. Fossati, Molea, Coccia, Bla-
žina, Incerti.
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MOZIONI SPESSOTTO ED ALTRI N. 1-00531, SCOTTO ED ALTRI
N. 1-00777, BUSIN ED ALTRI N. 1-00786, SEGONI ED ALTRI
N. 1-00789 E MARANTELLI ED ALTRI N. 1-00805 CONCERNENTI
LA REALIZZAZIONE DEL CORRIDOIO DI VIABILITÀ AUTOSTRA-

DALE DORSALE CIVITAVECCHIA-ORTE-MESTRE

Mozioni

La Camera,

premesso che:

nel corso della seduta dell’8 no-
vembre 2013, il Comitato interministeriale
per la programmazione economica – Cipe
– ha approvato, con prescrizioni, il pro-
getto preliminare del corridoio di viabilità
autostradale dorsale Civitavecchia-Orte-
Mestre, relativo alla tratta E45-E55 Orte-
Mestre;

tale opera è ricompresa nell’elenco
delle infrastrutture strategiche di cui alla
delibera Cipe del 21 dicembre 2001, n. 121,
in conformità a quanto previsto dalla
« legge obiettivo » (legge n. 443 del 2001), e
automaticamente inserita nel piano gene-
rale dei trasporti e della logistica (PGTL)
approvato con il decreto del Presidente
della Repubblica 14 marzo del 2001;

come noto, il soggetto promotore
del progetto autostradale risulta essere,
insieme ad Anas spa, una cordata di
imprese e di banche, capeggiata dalla
società Gefip Holding, di proprietà dell’ex
europarlamentare Vito Bonsignore, e for-
mata da Banca Carige spa, Efibanca spa,
Egis Projects sa, Ili Autostrada spa MEC
S.r.L., Scetaroute sa, Technip Italy spa e
Transroute International sa;

l’autostrada Orte-Mestre costituisce
una delle opere più grandi e impattanti
previste nella « legge obiettivo »: copre una
tratta di circa 396 chilometri, attraverso
cinque regioni (Lazio, Umbria, Toscana,
Emilia Romagna e Veneto), 11 province e
48 comuni e necessita di 139 chilometri di
ponti e viadotti, 64 chilometri di gallerie,
20 cavalcavia, 226 sottovia, 83 svincoli, 2
barriere di esazione e 15 aree di servizio;

il progetto prevede la realizzazione
ex novo di un’autostrada a quattro corsie
nel tratto Ravenna-Mestre e l’adegua-
mento con varianti della superstrada E-45;

l’investimento complessivo previsto
per la realizzazione dell’opera è stimato in
quasi 10 miliardi di euro, circa 2 miliardi
e 600 milioni di euro in più di quelli
inizialmente preventivati dal Cipe;

tale infrastruttura, che presenta un
prospetto finanziario a lunghissimo ter-
mine, sarà affidata in concessione per 50
anni e verrà realizzata integralmente in
regime di project financing; la società che
si aggiudicherà l’appalto e la concessione
dell’opera potrà inoltre beneficiare dell’ap-
plicazione della normativa per la defisca-
lizzazione delle opere di project financing,
ai sensi della legge n. 183 del 2011, con un
credito di imposta, quantificabile in circa
2 miliardi di euro, riconosciuto su Ires,
Irap e Iva e valido per 15-20 anni;

i rimanenti 8 miliardi di euro ne-
cessari per realizzare l’opera dovrebbero
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essere anticipati dalla stessa società pri-
vata utilizzando il sistema di project fi-
nancing e di project bond, fatto salvo il
sostegno pubblico, qualora le condizioni
pattuite in sede di convenzione sulla base
del piano economico e finanziario doves-
sero venire meno (ad esempio, livelli di
traffico insufficienti);

la realizzazione dell’infrastruttura
in regime di project financing comporterà
inevitabilmente l’introduzione di un pe-
daggio dell’arteria, considerata la natura
dell’investimento da parte dei privati e
considerate le modalità scelte per il ri-
torno del sopradetto investimento;

il tracciato della nuova autostrada
interferisce con importanti zone di inte-
resse storico, paesaggistico ed ambientale
come, ad esempio, il parco delle foreste
casentinesi, la valle del Tevere, il delta del
Po, le valli del Mezzano, la laguna di
Venezia, la zona archeologica nei dintorni
di Lova e la riviera del Brenta;

solo nel tratto emiliano-veneto il
consumo del suolo sarebbe stimato in
3.300.000 metri quadrati di terreno, per la
quasi totalità agricolo, ed il tracciato au-
tostradale andrebbe ad interessare 11.000
ettari di siti di interesse comunitario (Sic),
5800 zone a protezione speciale (Zps) e
8300 ettari di parchi regionali;

come confermato dalla Commis-
sione europea, il corridoio autostradale
Civitavecchia-Orte-Mestre non è ricom-
preso tra i corridoi infrastrutturali e in-
termodali considerati strategici per lo svi-
luppo delle vie di comunicazione in Eu-
ropa ed è considerato solo come inter-
vento secondario complementare allo
sviluppo delle reti Ten-T;

la strada statale 309 Romea, la cui
gestione è in capo alla società ANAS spa,
è stata classificata, come riportato dai
rilevamenti statistici dell’Aci e dell’Istat,
come una delle strade più pericolose d’Ita-
lia, secondo i parametri relativi al numero
di incidenti stradali per chilometro e al
numero di decessi per incidente;

Governo, regione Veneto e ANAS
spa demandano la risoluzione del pro-
blema legato all’insicurezza dell’arteria
strada statale 309 alla realizzazione della
nuova autostrada Orte-Mestre, parallela
all’attuale Romea commerciale, ma il pro-
getto preliminare approvato dal Cipe non
contiene alcun provvedimento significativo
diretto alla riqualificazione e messa in
sicurezza della strada statale 309 Romea;

inoltre, gli attuali flussi di traffico
e le stime di quelli futuri che interesse-
ranno la nuova autostrada Orte-Mestre
non giustificano assolutamente la costru-
zione di una nuova tratta autostradale di
questa portata: stando a quanto riportato
da associazioni e comitati, i dati del traf-
fico commerciale che interessa la Romea
sarebbero infatti crollati dal 2008 del circa
30 per cento;

la strada statale 309 Romea regi-
strerebbe attualmente livelli di traffico
bassissimi (circa 15-18 mila veicoli al
giorno), inferiori a quelli della strada re-
gionale 11 Brentana e quindi considerati
tali da non poter giustificare la costru-
zione di un nuovo tracciato autostradale di
circa 400 chilometri le cui previsioni dei
flussi di traffico sarebbero, alla luce di
questi dati, inattendibili e sovrastimati,

impegna il Governo:

a fronte delle gravi ripercussioni che
la realizzazione della nuova autostrada
comporterebbe in termini di consumo di
suolo, aumento dell’inquinamento atmo-
sferico ed acustico, aumento del rischio
idrogeologico, danni al settore agricolo e
turistico, e dell’insussistenza di stime di
traffico utili a giustificarla, ad assumere
iniziative per il ritiro del progetto preli-
minare del corridoio di viabilità autostra-
dale dorsale Civitavecchia-Orte-Mestre –
Tratta E45-E55 (Orte-Mestre);

ad assumere iniziative per avviare, in
tempi rapidi, un programma di interventi
urgente per la messa in sicurezza del
tracciato dell’attuale strada statale 309
Romea e della superstrada E-45 finaliz-
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zato alla riqualificazione e al potenzia-
mento delle infrastrutture esistenti, al fine
di migliorare la viabilità e la sicurezza su
queste arterie;

ad aprire un tavolo di confronto, con
le associazioni, i comitati, tutte le ammi-
nistrazioni locali interessate dal tracciato e
le associazioni di categoria, al fine di
raccogliere debitamente le loro istanze ed
individuare alternative più sostenibili dal
punto di vista ambientale, economiche ed
efficaci rispetto alla realizzazione della
nuova autostrada, sia sul breve che sul
medio-lungo periodo.

(1-00531) (Nuova formulazione) « Spes-
sotto, Vignaroli, Colonnese,
Nesci, Cozzolino, Lorefice,
Silvia Giordano, Dall’Osso,
Dadone, Castelli, Dieni,
Grande, Di Battista, Manlio
Di Stefano, Sibilia, Di Bene-
detto, Brescia, Nicola Bian-
chi, Paolo Nicolò Romano,
Liuzzi, Dell’Orco, Brugne-
rotto, Mannino, Terzoni, Se-
goni, Daga, Busto, De Rosa,
Zolezzi, D’Uva, Artini, Fru-
sone, Corda, Basilio, Alberti,
Pesco, Cancelleri, Villarosa,
D’Incà, Businarolo, D’Ambro-
sio, Colletti, Baldassarre, Chi-
mienti, Cominardi, Bechis,
Tripiedi, Ciprini, Rizzetto, Da
Villa, Gallinella, Lupo, Bene-
detti, Mucci, Gagnarli ».

La Camera,

premesso che:

l’autostrada Orte-Mestre rappre-
senta una delle opere più grandi, impat-
tanti e costose tra quelle inserite nel-
l’elenco delle infrastrutture strategiche
previste dalla delibera del Comitato inter-
ministeriale della programmazione econo-
mica (Cipe) 21 dicembre 2001, n. 121, in
virtù di quanto previsto dalla « legge obiet-
tivo » (legge n. 443 del 2001);

il progetto preliminare dell’opera,
approvato dal Cipe l’8 novembre 2013,
prevede l’adeguamento della superstrada
E-45 nel tratto Orte-Ravenna (allarga-
mento della sede stradale e varianti) e la
realizzazione di un tracciato ex novo nel
tratto Ravenna-Mestre. La Orte-Mestre,
quindi, integrata con il collegamento Ci-
vitavecchia-Orte e con il quadrilatero
umbro (nodo di Perugia) andrebbe a
costituire un corridoio autostradale tra
Civitavecchia e Mestre di ben 396 chilo-
metri complessivi, con 20 cavalcavia, 226
sottovie, 139 chilometri di ponti e via-
dotti, 64 chilometri di gallerie, 83 nuovi
svincoli, 2 barriere di esazione (Lughetto,
Orte) e 16 aree di servizio;

si tratta, con tutta evidenza, di
un’opera faraonica che coprirebbe con la
sua tratta ben cinque regioni (e segnata-
mente il Lazio, la Toscana, l’Umbria,
l’Emilia-Romagna e il Veneto), undici pro-
vince e quarantotto comuni;

il gruppo parlamentare Sinistra
Ecologia Libertà, da sempre contrario alla
realizzazione dell’opera, come pure nume-
rose organizzazioni e associazioni di ri-
lievo nazionale, quali Rete nazionale stop
Orte-Mestre, Wwf, Legambiente, Italia no-
stra, Mountain wilderness e Pro natura, ha
spesso evidenziato in sede parlamentare
che la realizzazione dell’autostrada Orte-
Mestre, oltre ad essere completamente
inutile e priva di qualsiasi valenza strate-
gica in quanto non ricompresa tra le
priorità della rete europea Ten-T, produr-
rebbe un elevatissimo impatto ambientale
in termini di: consumo di suolo diretto e
indotto, interferenze con moltissimi siti di
importanza comunitaria (sic), zone di pro-
tezione speciale (zps), important bird areas
(iba), interferenze con importanti zone
tutelate (Riviera del Brenta, Laguna di
Venezia, delta del Po, Valli del Mezzano,
Valle del Tevere, Parco delle foreste ca-
sentinesi), danni al paesaggio e al patri-
monio storico-archeologico, inquinamento
atmosferico e acustico e aumento del ri-
schio idrogeologico;

la nuova autostrada tra Orte-Me-
stre rappresenterebbe, peraltro, un dop-
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pione dell’autostrada A1 e della A14-A13,
senza contare che il flusso di traffico
totale attuale e di previsione si attesta su
livelli molto modesti ed il progetto non
prevede alcun intervento concreto per la
messa in sicurezza della strada statale
n. 309 Romea;

il costo preventivato dell’opera è di
circa 10 miliardi di euro, di cui attual-
mente 1,8 miliardi di euro di contributo
pubblico indiretto in termini di sgravi
fiscali; la rimanente quota dovrebbe essere
a carico del proponente (che risulta essere,
insieme ad Anas s.p.a., una cordata di
imprese e banche, capeggiata dalla società
Gefip holding, di proprietà dell’ex parla-
mentare europeo Vito Bonsignore, e for-
mata da Banca Carige s.p.a., Efibanca
s.p.a., Egis projects s.a., Ili autostrada s.p.a.,
Mec s.r.l., Scetaroute s.a., Technip Italy
s.p.a. e Transroute international s.a.) attra-
verso gli strumenti del project financing e
del project bond, a fronte di una conces-
sione della durata di ben 49 anni. Essendo
però il flusso di traffico stimato molto
scarso, è prevedibile che il gettito dei
pedaggi non sarà sufficiente a coprire il
debito generato;

i recenti scandali relativi al Mosa,
Expo e alta velocità hanno messo chiara-
mente in evidenza come l’attuale sistema
delle « grandi opere » sia particolarmente
soggetto a fenomeni di malaffare e corru-
zione;

con particolare riferimento all’au-
tostrada Orte-Mestre, numerosissimi arti-
coli di stampa nazionale e locale, con la
pubblicazione di alcune intercettazioni agli
atti della procura di Firenze, hanno rive-
lato come nell’ambito del decreto-legge
cosiddetto « sblocca Italia » sarebbe stata
volutamente introdotta una disposizione
speciale (segnatamente il comma 4 dell’ar-
ticolo 2 del decreto-legge n. 133 del 2014)
per garantire – attraverso il meccanismo
della defiscalizzazione – il finanziamento
pubblico indiretto dell’infrastruttura per
quasi due miliardi di euro, superando così
i rilievi della deliberazione n. SCCLEG/16/
2014/ PREV della Corte dei conti con cui

erano stati ricusati il visto e la registra-
zione della delibera n. 73 dell’8 novembre
2013, avente ad oggetto l’approvazione del
progetto preliminare del collegamento au-
tostradale E45-E55 Orte-Mestre;

secondo quanto riportato dalla
stampa nazionale di questi ultimi giorni il
Governo si appresterebbe ad escludere l’au-
tostrada Orte-Mestre dalle opere prioritarie
dell’allegato infrastrutture al documento di
economia e finanza che sarà presentato
nell’ambito del prossimo Consiglio dei
ministri, ma questo non significa tecni-
camente che l’opera non sarà mai finan-
ziata e realizzata, stante la vigenza del
citato comma 4 dell’articolo 2 decreto-
legge n. 133 del 2014 che viene incontro
proprio alle richieste della Corte dei
conti contenute nella delibera dell’8 no-
vembre 2013;

con tale delibera, infatti, la magi-
stratura contabile aveva eccepito l’assenza
di una norma che escludesse l’opera dal-
l’ambito di applicazione dell’articolo 19,
comma 2, del decreto-legge n. 69 del 2013,
ossia consentisse di estendere a tale opera
le disposizioni introdotte dal comma 1 del
citato articolo 19, considerato che l’opera
in questione è stata dichiarata di pubblico
interesse il 9 dicembre 2003 e, quindi, ben
prima dell’entrata in vigore del decreto-
legge n. 69 del 2013. In particolare, la
mancanza della norma era stata conside-
rata « presupposto imprescindibile ai fini
della pubblicazione del bando di gara » e
relativamente al collegamento Orte-Me-
stre, le misure di defiscalizzazione –
secondo quanto si evince dalla delibera-
zione della Corte dei conti – ammonte-
rebbero a circa 9.237 milioni, da inten-
dere come limite massimo riconoscibile
che non potrà essere superato durante
l’intera concessione;

successivamente all’entrata in vi-
gore del decreto-legge n. 133 del 2014,
proprio in virtù della disposizione conte-
nuta nel comma 4 dell’articolo 2 prima
citato, il Cipe, nella seduta del 10 novem-
bre 2014, ha approvato nuovamente la
delibera del 18 novembre 2013 sull’auto-
strada Orte-Mestre,
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impegna il Governo:

ad adottare, alla luce di quanto
precede, ogni iniziativa normativa fina-
lizzata a prevedere l’immediata abroga-
zione del comma 4 dell’articolo 2 del
decreto legge n. 133 del 2014, cosiddetto
« sblocca Italia », procedendo, altresì, al
ritiro del progetto preliminare del corri-
doio di viabilità autostradale dorsale Ci-
vitavecchia-Orte-Mestre-tratta E45-E55
(Orte-Mestre);

a prevedere interventi puntuali per la
messa in sicurezza della strada E-45 e
della strada statale 309 Romea, adottando
ogni iniziativa di competenza finalizzata
all’implementazione e all’integrazione del
trasporto ferroviario con quello fluvio-
marittimo, nonché allo sviluppo del cor-
ridoio ferroviario adriatico-baltico;

ad adottare ogni iniziativa normativa
finalizzata ad una revisione sostanziale
della « legge obiettivo » (legge n. 443 del
2001) che, nel corso del tempo, è stata
anche peggiorata, con la possibilità di
realizzare lotti funzionali e lotti costrut-
tivi, tradendo quindi completamente la
logica dei « tempi certi e costi certi » per
le infrastrutture, con tutti gli effetti di-
storsivi che ne conseguono sulla stermi-
nata lista di opere che si vorrebbero
realizzare a giudizio dei firmatari del
presente atto di indirizzo di nessuna uti-
lità collettiva, fino alle deroghe e proroghe
che diventano la regola del sistema degli
affidamenti;

a valutare con particolare attenzione
l’opportunità di assumere iniziative per
modificare le norme contenute nel decre-
to-legge n. 133 del 2014, cosiddetto
« sblocca Italia », che fanno riferimento ad
opere che costituiscono oggetto di indagine
agli atti della procura di Firenze (quali,
oltre l’autostrada Orte Mestre, anche l’alta
velocità Brescia-Verona e la Cispadana tra
l’A-22 e l’A-13) e ad assumere iniziative
consequenziali ai rilievi mossi dal presi-
dente dell’Autorità nazionale anticorru-
zione in relazione alla disposizione di pro-
roga delle concessioni autostradali, valu-

tando l’ipotesi di abrogarla per affrontare
in modo serio e trasparente il tema della
concessioni autostradali nell’ambito di un
nuovo provvedimento normativo ad hoc.

(1-00777) « Scotto, Paglia, Pellegrino, Za-
ratti, Airaudo, Placido, Piras,
Ricciatti, Ferrara, Marcon,
Duranti, Fratoianni, Melilla,
Quaranta, Franco Bordo, Co-
stantino, Daniele Farina,
Giancarlo Giordano, Kronbi-
chler, Matarrelli, Nicchi, Pa-
lazzotto, Pannarale, Sanni-
candro, Zaccagnini ».

La Camera,

premesso che:

l’autostrada Civitavecchia-Orte-Me-
stre è ricompresa nell’elenco delle infra-
strutture strategiche di cui alla delibera
Cipe del 21 dicembre 2001, n. 121, in
conformità a quanto previsto dalla « legge
obiettivo » (legge n. 443 del 2001), ed è
inserita nel piano generale dei trasporti e
della logistica, approvato con il decreto del
Presidente della Repubblica del 14 marzo
del 2001;

il corridoio autostradale Civitavec-
chia-Orte-Mestre è considerato un inter-
vento complementare allo sviluppo delle
reti Ten-T, quali corridoi infrastrutturali e
intermodali dichiarati strategici per lo svi-
luppo delle vie di comunicazione in Europa;

il Cipe ha approvato, con prescri-
zioni, il progetto preliminare del corridoio
di viabilità autostradale dorsale Civitavec-
chia-Orte-Mestre, relativo alla tratta E45-
E55 Orte-Mestre, nella seduta dell’8 no-
vembre 2013;

il 10 novembre 2014 il Cipe ha
riapprovato la delibera del 18 novembre
2013 sull’autostrada Orte-Mestre, a seguito
delle norme previste dal decreto-legge
n. 133 del 2014, cosiddetto « sblocca Ita-
lia », che permettono la realizzazione in
project financing delle grandi opere anche
« per stralci », nonché il raggiungimento
dell’equilibrio economico-finanziario delle
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medesime grandi opere attraverso la de-
fiscalizzazione anche per quanto riguarda
quelle avviate prima del 2011;

il soggetto promotore del progetto-
autostradale risulta essere, insieme ad
Anas spa, una cordata di imprese e di
banche, capeggiata dalla società Gefip hol-
ding, formata da Banca Carige spa, Efi-
banca spa, Egis Projects sa, Ili Autostrada
spa, Mec s.r.l., Scetaroute sa, Technip Italy
spa e Transroute international sa;

l’autostrada Orte-Mestre è un’opera
importante per il Paese che copre una
tratta di circa 396 chilometri, attraversa
cinque regioni (Lazio, Umbria, Toscana,
Emilia-Romagna e Veneto), 11 province e
48 comuni e comprende 139 chilometri di
ponti e viadotti, 64 chilometri di gallerie,
20 cavalcavia, 226 sottovia, 83 svincoli, 2
barriere di esazione e 15 aree di servizio;

il progetto prevede la realizzazione
ex novo di un’autostrada a quattro corsie
nel tratto Ravenna-Mestre e l’adegua-
mento con varianti della superstrada E-45;

l’investimento complessivo previsto
per la realizzazione dell’opera è stimato in
9,8 miliardi di euro, da realizzare inte-
gralmente in regime di project financing; la
società che si aggiudicherà l’appalto e la
concessione dell’opera potrà, inoltre, be-
neficiare dell’applicazione della normativa
per la defiscalizzazione delle opere di
project financing, ai sensi della legge
n. 183 del 2011, con un credito di imposta,
quantificabile in circa 1,87 miliardi di
euro, riconosciuto su Ires, Irap e Iva e
valido per 15-20 anni;

i rimanenti 8 miliardi di euro ne-
cessari per realizzare l’opera dovrebbero
essere anticipati dalla stessa società pri-
vata, utilizzando il sistema di project fi-
nancing e di project bond, fatto salvo il
sostegno pubblico, qualora le condizioni
pattuite in sede di convenzione sulla base
del piano economico e finanziario doves-
sero venire meno;

il tracciato della nuova autostrada
interessa importanti zone con rilevanze di
interesse storico, paesaggistico ed ambien-

tale, come, ad esempio, il Parco delle
foreste casentinesi, la Valle del Tevere, il
delta del Po, le Valli del Mezzano, la
Laguna di Venezia, la zona archeologica
nei dintorni di Lova e la Riviera del
Brenta;

in particolare, nel tratto emiliano-
veneto l’asse viario interessa 330 ettari di
terreno, per la quasi totalità agricolo,
11.000 ettari di siti di interesse comuni-
tario (sic), 5.800 zone a protezione speciale
(zps) e 8.300 ettari di parchi regionali;

la strada statale 309 Romea, la cui
gestione è in capo alla società Anas spa, è
stata classificata, come riportato dai rile-
vamenti statistici dell’Aci e dell’Istat, come
una delle strade più pericolose d’Italia,
secondo i parametri relativi al numero di
incidenti stradali per chilometro e al nu-
mero di decessi per incidente;

Governo, regione Veneto e Anas
spa demandano la risoluzione del pro-
blema legato all’insicurezza dell’arteria
strada statale 309 alla realizzazione della
nuova autostrada Orte-Mestre, parallela
all’attuale, ma il progetto preliminare ap-
provato dal Cipe non contiene alcun prov-
vedimento significativo diretto alla riqua-
lificazione e messa in sicurezza della
strada statale 309 Romea;

per il territorio romagnolo l’arteria
autostradale rappresenta una grandissima
opportunità, in quanto crea un collega-
mento diretto e veloce con l’Europa del-
l’Est, producendo significativi vantaggi per
lo sviluppo economico e commerciale del
porto di Ravenna;

i rallentamenti di percorrenza, i
continui cantieri di manutenzione straor-
dinaria presenti a macchia di leopardo, la
scarsa capacità della sede stradale, che
spesso presenta una corsia per senso di
marcia o l’assenza di una banchina tran-
sitabile, e le numerose tratte marcata-
mente urbanizzate ai margini rendono
inadatta l’infrastruttura attuale a soste-
nere gli elevati flussi di traffico, che in
tutti i mesi dell’anno vedono la sovrappo-
sizione del traffico passeggeri con quello
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pesante delle merci di breve, media e
lunga percorrenza e richiedono chiara-
mente la trasformazione dell’asse stradale
in un’arteria a percorrenza veloce con
caratteristiche di autostrada;

negli ultimi tempi gli scandali con-
nessi alla realizzazione di alcune grandi
opere pubbliche hanno messo in evidenza
una serie di lacune del sistema di gestione
degli appalti che in più occasioni hanno
permesso l’annidarsi di fenomeni di ma-
laffare e corruzione;

il diffondersi di tali notizie allar-
manti rischia di far penetrare nell’opi-
nione pubblica un principio generalista,
secondo cui qualsiasi opera pubblica di-
venti necessariamente occasione di truffe e
azioni illecite;

occorre sostenere e incoraggiare le
stazioni appaltanti che operano sulla base
di rigorosi principi di moralità e buona
amministrazione; recentemente il presi-
dente della regione Veneto, Luca Zaia, ha
candidato sui media la regione Veneto ad
una certificazione da parte dell’Anac per
la buona gestione degli appalti, invitando
formalmente il presidente dell’Autorità a
certificare appalti e opere pubbliche ve-
nete;

la revisione del quadro normativo
sugli appalti pubblici e concessioni di
attuazione delle direttive comunitarie, in
corso di esame al Senato della Repubblica,
rappresenta uno strumento legislativo fon-
damentale per correggere e riordinare il
settore, verso la semplificazione, la traspa-
renza e la lotta alla corruzione,

impegna il Governo:

ad assumere iniziative per avviare, in
tempi rapidi, un programma di interventi
urgenti per la messa in sicurezza del
tracciato dell’attuale strada statale 309
Romea e della superstrada E-45 finaliz-
zato alla riqualificazione e al potenzia-
mento delle infrastrutture esistenti, al fine
di migliorare la viabilità e la sicurezza su
queste arterie;

a promuovere un confronto, con le
associazioni, i comitati, tutte le ammini-
strazioni locali interessate dal tracciato e
le associazioni di categoria, al fine di
raccogliere debitamente le loro istanze in
merito alla realizzazione del nuovo corri-
doio autostradale Civitavecchia-Orte-Me-
stre;

a trasformare nel più breve tempo
possibile l’attuale asse viario del territorio
romagnolo in un’arteria a percorrenza
veloce con caratteristiche di autostrada,
anche rivedendo ed accorciando il trac-
ciato nella parte appenninica con l’attra-
versamento dell’alta Val Marecchia, a li-
velli altimetrici più bassi e con la realiz-
zazione di gallerie, sfruttando la possibilità
di ottenere economie derivanti dal riuti-
lizzo del materiale di scavo delle gallerie;

ad assumere iniziative di carattere
normativo per prevedere particolari qua-
lificazioni e certificazioni per le stazioni
appaltanti che gestiscono gli appalti pub-
blici con capacità tecnico-organizzativa e
requisiti di moralità, competenza e pro-
fessionalità, anche tenendo conto di
esempi di buona amministrazione e tra-
sparenza come quello della gestione degli
appalti da parte della regione Veneto.

(1-00786) « Busin, Gianluca Pini, Grimoldi,
Fedriga, Allasia, Attaguile,
Borghesi, Bossi, Caparini,
Giancarlo Giorgetti, Guidesi,
Invernizzi, Marcolin, Molteni,
Rondini, Saltamartini, Simo-
netti ».

La Camera,

premesso che:

il faraonico progetto dell’auto-
strada Civitavecchia-Orte-Mestre, tratta
E45-E55 Orte-Mestre, è stato approvato,
con prescrizioni, dal Cipe, con delibera
n. 73 dell’8 novembre 2013 (l’infrastrut-
tura autostradale, partendo dal porto di
Civitavecchia, si dirigerebbe verso Viterbo
ed Orte, giungendo a Perugia, Cesena,
Ravenna, fino ad arrivare all’altezza di
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Mestre; il progetto, sinteticamente indicato
come « E45-E55 », prevede la realizzazione
ex novo di un’autostrada a quattro corsie
nel tratto Ravenna-Mestre e l’adegua-
mento con varianti della superstrada E-45;
nel complesso il progetto si sviluppa per
circa 396 chilometri, attraversa cinque
regioni: Lazio, Umbria, Toscana, Emilia
Romagna e Veneto, 11 province e 48
comuni e necessita di 139 chilometri di
ponti e viadotti, 64 chilometri di gallerie,
20 cavalcavia, 226 sottovia, 83 svincoli, 2
barriere di esazione e 15 aree di servizio)
e risulta essere una delle opere più co-
stose, importanti ed impattanti tra quelle
previste nella « legge obiettivo » n. 443 del
2001 (la nuova autostrada andrebbe ad
impattare su numerosi siti sic-zps e zone
di pregio ambientale, come la Valle del
Tevere, il Parco delle foreste casentinesi, le
Valli del Mezzano, il delta del Po, la
Laguna di Venezia, la Riviera del Brenta,
con gravissimi danni sull’ambiente e sulla
salute in termini di inquinamento atmo-
sferico e acustico, consumo di suolo, ri-
schio idrogeologico, perdita di paesaggio e
di biodiversità, oltre che sulle economie
locali);

la concessione è lunghissima (di
ben 50 anni) e l’investimento complessivo
previsto per la realizzazione dell’intero
progetto è di circa 10 miliardi di euro, di
cui 1,8 miliardi a carico dello Stato me-
diante il ricorso alle cosiddette defiscaliz-
zazioni e circa 8,2 miliardi a carico del
proponente, ricorrendo agli strumenti del
project financing e project bond. Date que-
ste premesse è presumibile che non sarà
possibile la realizzazione dell’opera a
causa degli elevati costi necessari al com-
pimento dell’opera, se non gravando ulte-
riormente sulle tasche dei contribuenti;

la Corte dei conti, con l’atto n. SC-
CLEG/16/2014/PREV del 17 luglio 2014,
ha ricusato il visto alla delibera Cipe
n. 73/2013 relativa all’opera, in quanto –
come si desume dalla massima, nell’ipotesi
di intervento la cui copertura finanziaria
venga assicurata dalle misure in materia di
compensazione fiscale introdotte dall’arti-
colo 18 della legge 12 novembre 2011,

n. 183 (legge di stabilità per il 2012),
tenuto conto del contributo pubblico a
fondo perduto, trattandosi, altresì, di
opera con procedura di finanza di pro-
getto dichiarata di pubblico interesse il 9
dicembre 2003 – la mancata adozione
della norma che escluda la stessa dall’am-
bito di applicazione dell’articolo 19 del
decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, inficia
la legittimità del provvedimento;

tuttavia, in seguito all’introduzione
del comma 4 dell’articolo 2 del decreto-
legge n. 133 del 2014, denominato giorna-
listicamente « sblocca Italia », il Governo
ha superato i rilievi negativi sopra detti
della Corte dei conti particolarmente cen-
trati sulla mancata copertura finanziaria
dell’opera qui in discussione;

l’autostrada Orte-Mestre è oggetto
di inchieste relative ai casi « Sistema » e
« Mose » in seguito alle quali, nei giorni
scorsi, vi è stato l’arresto dello storico
ex-dirigente del Ministero dei lavori pub-
blici Ercole Incalza, nonché all’inclusione
tra i 51 indagati di Vito Bonsignore, ex
parlamentare europeo, già condannato a
due anni nella prima « tangentopoli », pro-
prietario dalla società Gefip holding, ca-
pofila insieme ad una cordata di imprese
e di banche (Banca Carige s.p.a., Efibanca
s.p.a., Egis projects s.a., Ili autostrada s.p.a.,
Mec s.r.l., Scetaroute s.a., Technip Italy
s.p.a. e Transroute international s.a.), che,
con Anas s.p.a. costituiscono i soggetti
promotori della dorsale Civitavecchia-Or-
te-Mestre. Inoltre, l’amministratore dele-
gato della società Ilia s.p.a. è Gioacchino
Albanese, già affiliato alla loggia masso-
nica P2, mentre la banca che dovrebbe
finanziare l’opera è la Carige di Genova,
che nel 2013 venne coinvolta nello scan-
dalo che ha poi portato all’arresto per
truffa del suo ex presidente Giovanni Ber-
neschi;

l’inchiesta « Sistema » è stata la
causa delle dimissioni dell’ex Ministro
Maurizio Lupi, fatto noto perché pubbli-
camente dichiarato dal diretto interessato,
facendo temere ai firmatari del presente
atto di indirizzo, per l’ennesima volta, il
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riemergere del cronico ed endemico le-
game tra la realizzazione delle « grandi
opere », la distorsione o violazione delle
regole e il conseguente malaffare generato
da tali comportamenti;

dal 9o rapporto sullo stato di at-
tuazione della « legge obiettivo », elaborato
dal Servizio studi Camera, Cresme ed
Autorità anticorruzione si apprende che
dal 2001 al 2014 le « grandi opere strate-
giche » sono diventate 419 ed il costo
presunto pari a 383 miliardi di euro (di
queste quelle inserite nell’allegato infra-
strutture 2014 del Governo valgono 285
miliardi di euro, ma quelle che effettiva-
mente hanno un progetto preliminare o
definitivo approvato al Cipe hanno un
valore pari a 153 miliardi di euro);

dalla documentazione a cura del
Servizio studi della Camera dei deputati,
relativa alla ricerca sullo « Stato di attua-
zione della legge obiettivo », si può sapere
che: « Le opere ultimate, considerando le
opere con data di ultimazione effettiva o
presunta al 31 dicembre 2014, risultano
essere 40 e il loro costo è pari a oltre 6,6
miliardi di euro. Le previsioni dell’8o rap-
porto, considerando le opere del perimetro
Cipe presenti nella tabella 0 del 12o alle-
gato infrastrutture alla nota di aggiorna-
mento del documento di economia e fi-
nanze 2014, indicavano la conclusione di
54 opere entro la fine del 2014 e il loro
costo complessivo ammontava a circa 12
miliardi di euro, ma in base al 9o rapporto
l’ultimazione entro tale data è stata confer-
mata per sole 39 opere dal costo comples-
sivo di 6,5 miliardi di euro. Risulta, quindi,
posticipata di almeno un anno l’ultima-
zione dei lavori di 15 opere dal costo com-
plessivo di circa 5,5 miliardi di euro »;

ciò corrisponde al 4,3 per cento del
totale (se si considerano i singoli lotti
ultimati questa percentuale sale all’8,4 per
cento del totale) e che, per quanto ri-
guarda la tipologia di opere, il 95 per
cento del totale riguarda infrastrutture nei
trasporti (di queste ben il 52 per cento
sono strade ed autostrade, il 35 per cento
ferrovie e poco più del 6 per cento linee
metropolitane);

lo stesso Ministro Delrio, prima
ancora del suo giuramento in qualità di
Ministro delle infrastrutture e dei trasporti
al Quirinale, ha pubblicamente affermato:
« Non esistono infrastrutture né grandi né
piccole, ma infrastrutture che sono utili
quando sono utili alla comunità. Non
bisogna pensare che le infrastrutture siano
importanti quando sono grandi o quando
collegano grandi poli, ci sono infrastrutture
che sono necessarie alla vita della comunità
(...), ci sono infrastrutture che magari fanno
piccoli collegamenti ma hanno grande effi-
cacia nella vita delle persone »;

la componente parlamentare Alter-
nativa Libera, insieme a moltissime altre as-
sociazioni di rilevanza nazionale, come Wwf,
Legambiente, Italia Nostra, Forum salviamo
il paesaggio, Mountain wilderness, Rete na-
zionale stop Orte-Mestre, e insieme al volere
di moltissimi cittadini che in questi giorni
stanno inviando numerose e-mail al fine di
sensibilizzare l’attività dei parlamentari, si
oppone con forza all’ennesimo inganno che
si cela dietro questa maestosa quanto inutile
grande opera pubblica (infatti, l’autostrada,
oltre a non essere un’opera strategica, non
risolve i problemi dei territori, considerando
che, da rilevamenti ufficiali di diversi enti
pubblici, il flusso di traffico lungo le due ar-
terie esistenti risulta assai modesto e non
giustifica una nuova autostrada, che divente-
rebbe solo un doppione di A1-A14-A13, e che
il problema prioritario che appare come in-
derogabile è la messa in sicurezza della su-
perstrada E-45 e della strada statale 309 Ro-
mea);

innumerevoli ed oggettive sono le
criticità riguardanti l’opera in oggetto, te-
nendo conto anche delle autorevoli indi-
cazioni provenienti da autorevoli istitu-
zioni pubbliche, come quelle della Corte
dei conti, dell’Autorità anticorruzione,
della procura di Firenze e delle moltissime
associazioni di valenza nazionale, e in
considerazione di quanto pubblicamente
dichiarato dal Ministro Delrio,

impegna il Governo:

ad adottare le iniziative ritenute op-
portune che possano determinare concreti
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miglioramenti per la mobilità infrastrut-
turale, incidendo in maniera minimale sul
consumo di suolo attraverso l’elaborazione
di un programma puntuale e in stretta
connessione con le regioni e le istituzioni
locali coinvolte, ovvero la messa in sicu-
rezza della superstrada E-45 e della strada
statale 309 Romea e l’opportuna ultima-
zione della superstrada che, passando per
Cinelli-Monte Romano, colleghi al meglio i
territori di Civitavecchia e Tarquinia con
Viterbo;

ad assumere in tempi rapidi un’ap-
posita iniziativa normativa volta alla so-
stanziale modifica delle norme contenute
nel decreto-legge n. 133 del 2014 (cosid-
detto « sblocca Italia ») e nella legge di
stabilità per il 2015, che, nel solco della
« legge obiettivo », ad avviso dei firmatari
del presente atto di indirizzo aprono la
strada a un’ondata di opere, le quali, oltre
ad essere di dubbia utilità pubblica, in
molti casi sono oggetto di indagine della
procura della Repubblica;

a farsi promotore di un « dibattito
pubblico » che consenta una valutazione
ponderata e partecipata del cittadino, elet-
tore, contribuente, per consentire la mi-
gliore comparazione dei costi e i benefici
derivanti dalla realizzazione di ulteriori
infrastrutture, al fine di supportare le
decisioni delle istituzioni competenti per
scegliere quali tra esse siano maggior-
mente utili e necessarie al territorio, alle
città, alla comunità.

(1-00789) « Segoni, Artini, Baldassarre,
Barbanti, Bechis, Mucci, Pro-
dani, Rizzetto, Rostellato,
Turco ».

La Camera,

premesso che:

il faraonico progetto dell’auto-
strada Civitavecchia-Orte-Mestre, tratta
E45-E55 Orte-Mestre, è stato approvato,
con prescrizioni, dal Cipe, con delibera
n. 73 dell’8 novembre 2013 (l’infrastrut-
tura autostradale, partendo dal porto di

Civitavecchia, si dirigerebbe verso Viterbo
ed Orte, giungendo a Perugia, Cesena,
Ravenna, fino ad arrivare all’altezza di
Mestre; il progetto, sinteticamente indicato
come « E45-E55 », prevede la realizzazione
ex novo di un’autostrada a quattro corsie
nel tratto Ravenna-Mestre e l’adegua-
mento con varianti della superstrada E-45;
nel complesso il progetto si sviluppa per
circa 396 chilometri, attraversa cinque
regioni: Lazio, Umbria, Toscana, Emilia
Romagna e Veneto, 11 province e 48
comuni e necessita di 139 chilometri di
ponti e viadotti, 64 chilometri di gallerie,
20 cavalcavia, 226 sottovia, 83 svincoli, 2
barriere di esazione e 15 aree di servizio)
e risulta essere una delle opere più co-
stose, importanti ed impattanti tra quelle
previste nella « legge obiettivo » n. 443 del
2001 (la nuova autostrada andrebbe ad
impattare su numerosi siti sic-zps e zone
di pregio ambientale, come la Valle del
Tevere, il Parco delle foreste casentinesi, le
Valli del Mezzano, il delta del Po, la
Laguna di Venezia, la Riviera del Brenta,
con gravissimi danni sull’ambiente e sulla
salute in termini di inquinamento atmo-
sferico e acustico, consumo di suolo, ri-
schio idrogeologico, perdita di paesaggio e
di biodiversità, oltre che sulle economie
locali);

la concessione è lunghissima (di
ben 50 anni) e l’investimento complessivo
previsto per la realizzazione dell’intero
progetto è di circa 10 miliardi di euro, di
cui 1,8 miliardi a carico dello Stato me-
diante il ricorso alle cosiddette defiscaliz-
zazioni e circa 8,2 miliardi a carico del
proponente, ricorrendo agli strumenti del
project financing e project bond. Date que-
ste premesse è presumibile che non sarà
possibile la realizzazione dell’opera a
causa degli elevati costi necessari al com-
pimento dell’opera, se non gravando ulte-
riormente sulle tasche dei contribuenti;

la Corte dei conti, con l’atto n. SC-
CLEG/16/2014/PREV del 17 luglio 2014,
ha ricusato il visto alla delibera Cipe
n. 73/2013 relativa all’opera, in quanto –
come si desume dalla massima, nell’ipotesi
di intervento la cui copertura finanziaria
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venga assicurata dalle misure in materia di
compensazione fiscale introdotte dall’arti-
colo 18 della legge 12 novembre 2011,
n. 183 (legge di stabilità per il 2012),
tenuto conto del contributo pubblico a
fondo perduto, trattandosi, altresì, di
opera con procedura di finanza di pro-
getto dichiarata di pubblico interesse il 9
dicembre 2003 – la mancata adozione
della norma che escluda la stessa dall’am-
bito di applicazione dell’articolo 19 del
decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, inficia
la legittimità del provvedimento;

tuttavia, in seguito all’introduzione
del comma 4 dell’articolo 2 del decreto-
legge n. 133 del 2014, denominato giorna-
listicamente « sblocca Italia », il Governo
ha superato i rilievi negativi sopra detti
della Corte dei conti particolarmente cen-
trati sulla mancata copertura finanziaria
dell’opera qui in discussione;

l’autostrada Orte-Mestre è oggetto
di inchieste relative ai casi « Sistema » e
« Mose » in seguito alle quali, nei giorni
scorsi, vi è stato l’arresto dello storico
ex-dirigente del Ministero dei lavori pub-
blici Ercole Incalza, nonché all’inclusione
tra i 51 indagati di Vito Bonsignore, ex
parlamentare europeo, già condannato a
due anni nella prima « tangentopoli », pro-
prietario dalla società Gefip holding, ca-
pofila insieme ad una cordata di imprese
e di banche (Banca Carige s.p.a., Efibanca
s.p.a., Egis projects s.a., Ili autostrada s.p.a.,
Mec s.r.l., Scetaroute s.a., Technip Italy
s.p.a. e Transroute international s.a.), che,
con Anas s.p.a. costituiscono i soggetti
promotori della dorsale Civitavecchia-Or-
te-Mestre. Inoltre, l’amministratore dele-
gato della società Ilia s.p.a. è Gioacchino
Albanese, già affiliato alla loggia masso-
nica P2, mentre la banca che dovrebbe
finanziare l’opera è la Carige di Genova,
che nel 2013 venne coinvolta nello scan-
dalo che ha poi portato all’arresto per
truffa del suo ex presidente Giovanni Ber-
neschi;

l’inchiesta « Sistema » è stata la
causa delle dimissioni dell’ex Ministro
Maurizio Lupi, fatto noto perché pubbli-

camente dichiarato dal diretto interessato,
facendo temere ai firmatari del presente
atto di indirizzo, per l’ennesima volta, il
riemergere del cronico ed endemico le-
game tra la realizzazione delle « grandi
opere », la distorsione o violazione delle
regole e il conseguente malaffare generato
da tali comportamenti;

dal 9o rapporto sullo stato di at-
tuazione della « legge obiettivo », elaborato
dal Servizio studi Camera, Cresme ed
Autorità anticorruzione si apprende che
dal 2001 al 2014 le « grandi opere strate-
giche » sono diventate 419 ed il costo
presunto pari a 383 miliardi di euro (di
queste quelle inserite nell’allegato infra-
strutture 2014 del Governo valgono 285
miliardi di euro, ma quelle che effettiva-
mente hanno un progetto preliminare o
definitivo approvato al Cipe hanno un
valore pari a 153 miliardi di euro);

dalla documentazione a cura del
Servizio studi della Camera dei deputati,
relativa alla ricerca sullo « Stato di attua-
zione della legge obiettivo », si può sapere
che: « Le opere ultimate, considerando le
opere con data di ultimazione effettiva o
presunta al 31 dicembre 2014, risultano
essere 40 e il loro costo è pari a oltre 6,6
miliardi di euro. Le previsioni dell’8o rap-
porto, considerando le opere del perimetro
Cipe presenti nella tabella 0 del 12o alle-
gato infrastrutture alla nota di aggiorna-
mento del documento di economia e fi-
nanze 2014, indicavano la conclusione di
54 opere entro la fine del 2014 e il loro
costo complessivo ammontava a circa 12
miliardi di euro, ma in base al 9o rapporto
l’ultimazione entro tale data è stata confer-
mata per sole 39 opere dal costo comples-
sivo di 6,5 miliardi di euro. Risulta, quindi,
posticipata di almeno un anno l’ultima-
zione dei lavori di 15 opere dal costo com-
plessivo di circa 5,5 miliardi di euro »;

ciò corrisponde al 4,3 per cento del
totale (se si considerano i singoli lotti
ultimati questa percentuale sale all’8,4 per
cento del totale) e che, per quanto ri-
guarda la tipologia di opere, il 95 per
cento del totale riguarda infrastrutture nei
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trasporti (di queste ben il 52 per cento
sono strade ed autostrade, il 35 per cento
ferrovie e poco più del 6 per cento linee
metropolitane);

lo stesso Ministro Delrio, prima
ancora del suo giuramento in qualità di
Ministro delle infrastrutture e dei trasporti
al Quirinale, ha pubblicamente affermato:
« Non esistono infrastrutture né grandi né
piccole, ma infrastrutture che sono utili
quando sono utili alla comunità. Non
bisogna pensare che le infrastrutture siano
importanti quando sono grandi o quando
collegano grandi poli, ci sono infrastrutture
che sono necessarie alla vita della comunità
(...), ci sono infrastrutture che magari fanno
piccoli collegamenti ma hanno grande effi-
cacia nella vita delle persone »;

la componente parlamentare Alter-
nativa Libera, insieme a moltissime altre
associazioni di rilevanza nazionale, come
Wwf, Legambiente, Italia Nostra, Forum
salviamo il paesaggio, Mountain wilder-
ness, Rete nazionale stop Orte-Mestre, e
insieme al volere di moltissimi cittadini
che in questi giorni stanno inviando nu-
merose e-mail al fine di sensibilizzare
l’attività dei parlamentari, si oppone con
forza all’ennesimo inganno che si cela
dietro questa maestosa quanto inutile
grande opera pubblica (infatti, l’auto-
strada, oltre a non essere un’opera stra-
tegica, non risolve i problemi dei territori,
considerando che, da rilevamenti ufficiali
di diversi enti pubblici, il flusso di traffico
lungo le due arterie esistenti risulta assai
modesto e non giustifica una nuova auto-
strada, che diventerebbe solo un doppione
di A1-A14-A13, e che il problema priori-
tario che appare come inderogabile è la
messa in sicurezza della superstrada E-45
e della strada statale 309 Romea);

innumerevoli ed oggettive sono le
criticità riguardanti l’opera in oggetto, te-
nendo conto anche delle autorevoli indi-
cazioni provenienti da autorevoli istitu-
zioni pubbliche, come quelle della Corte
dei conti, dell’Autorità anticorruzione,
della procura di Firenze e delle moltissime
associazioni di valenza nazionale, e in

considerazione di quanto pubblicamente
dichiarato dal Ministro Delrio,

impegna il Governo

ad adottare le iniziative ritenute oppor-
tune che possano determinare concreti
miglioramenti per la mobilità infrastrut-
turale, incidendo in maniera minimale sul
consumo di suolo attraverso l’elaborazione
di un programma puntuale e in stretta
connessione con le regioni e le istituzioni
locali coinvolte, ovvero la messa in sicu-
rezza della superstrada E-45 e della strada
statale 309 Romea e l’opportuna ultima-
zione della superstrada che, passando per
Cinelli-Monte Romano, colleghi al meglio i
territori di Civitavecchia e Tarquinia con
Viterbo.

(1-00789) (Testo risultante dalla votazione
per parti separate) « Segoni,
Artini, Baldassarre, Barbanti,
Bechis, Mucci, Prodani, Riz-
zetto, Rostellato, Turco ».

La Camera,

premesso che:

il corridoio di viabilità autostradale
dorsale Civitavecchia-Orte-Mestre che
comprende la realizzazione dell’E55, la
riqualificazione della E45 e la realizza-
zione della trasversale Orte-Civitavecchia,
è stato a suo tempo inserito nell’elenco
delle infrastrutture strategiche di cui alla
delibera CIPE del 21 dicembre 2001
n. 121, in conformità a quanto previsto
dalla « legge obiettivo » (legge n. 443 del
2001);

l’opera doveva percorrere trasver-
salmente l’Italia centrale e nordorientale,
partendo da Orte (Viterbo) e proseguendo
a nord verso Perugia, Ravenna, fino a
Mestre, lungo un percorso di 396 chilo-
metri, attraversando cinque regioni (Lazio,
Umbria, Toscana, Emilia Romagna e Ve-
neto), un ulteriore segmento è dedicato a
connettere Orte a Civitavecchia; il soggetto
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promotore del progetto autostradale ri-
sulta essere, insieme ad ANAS, un pool di
imprese e di banche;

nel corso della seduta dell’8 no-
vembre 2013, il CIPE, nell’ambito del pro-
gramma delle infrastrutture strategiche
(legge n. 443 del 2001), ha approvato con
prescrizioni il progetto preliminare del
« Corridoio di viabilità autostradale Civi-
tavecchia – Orte – Mestre, tratta E45–E55
Orte-Mestre » e la proposta del promotore,
decidendo che l’opera beneficiasse di mi-
sure fiscali sostitutive di un contributo
pubblico a fondo perduto, quale prima
applicazione della normativa introdotta
dall’articolo 18 della legge n. 183 del 2011,
in pratica una defiscalizzazione da 1,87
miliardi di euro;

con deliberazione n. 16/2014/PREV
del 17 luglio 2014, la sezione centrale del
controllo di legittimità della Corte dei
conti ha ricusato il visto e la registrazione
della delibera n. 73 dell’8 novembre 2013,
in quanto lo sconto fiscale era applicabile
soltanto a opere proposte successivamente
al giugno 2013, mentre il collegamento
autostradale E45–E55 Orte-Mestre è stato
dichiarato di pubblico interesse il 9 di-
cembre 2003;

il nuovo blocco dell’iter progettuale
è stato superato con il comma 4 dell’ar-
ticolo 2 del decreto-legge 12 settembre
2014, n. 133, che ha modificato il codice
degli appalti, includendo le proposte già
dichiarate di pubblico interesse e prece-
dentemente escluse, nella disciplina in ma-
teria di finanziabilità dei progetti che
regola le opere realizzate in regime di
project financing;

il programma delle infrastrutture
strategiche allegato al DEF 2014, aveva
confermato tra gli interventi da attuare il
corridoio viabilità Mestre Orte Civitavec-
chia per un costo complessivo di 10.065,60
milioni di euro, ancora nella fase prelimi-
nare della progettazione;

l’opera in questione ha provocato
la reazione di una parte dell’opinione
pubblica per le eventuali pesanti ricadute

ambientali e paesaggistiche derivanti dal-
l’eventuale realizzazione di un’autostrada
a pedaggio di un’area che vive essenzial-
mente di turismo;

l’allegato infrastrutture al documento
di economia e finanza 2015 individua un
mix di interventi da avviare e realizzare
nel periodo 2015-2020 ed altri con oriz-
zonte temporale 2030, che abbiano ritorni
tangibili per la collettività;

in particolare, gli interventi riguar-
deranno il potenziamento della modalità
ferroviaria a livello nazionale e il miglio-
ramento del servizio passeggeri; la ridu-
zione del congestionamento urbano e me-
tropolitano ed il miglioramento della mo-
bilità multimodale regionale; il migliora-
mento della mobilità regionale; il
miglioramento della competitività del si-
stema portuale e interportuale;

alla luce di tali indirizzi strategici,
nell’ambito dell’elenco delle infrastrutture
del programma delle infrastrutture stra-
tegiche (PIS) contenuto dell’XI allegato del
DEF, sono individuate 25 opere strategi-
che, per un costo totale di 70,9 miliardi di
euro e coperture finanziarie pari a 48
miliardi di euro;

tali infrastrutture sono selezionate
sulla base di una valutazione di coerenza
riguardo all’integrazione con le reti euro-
pee e territoriali, allo stato di avanza-
mento dei lavori e alla possibilità di pre-
valente finanziamento con capitale privato
mediante project financing;

appare condivisibile e da favorire il
metodo individuato dal Governo che nel pro-
porre un’analisi dei fabbisogni e delle lacune
relative alle infrastrutture di trasporto ana-
lizza nel merito l’utilità delle opere inserite
nell’elenco delle infrastrutture strategiche
attualizzando le priorità, in forza delle tra-
sformazioni economiche e sociali nel frat-
tempo intervenute dal 2001 ad oggi;

tra le 25 opere prioritarie non è
più compreso il corridoio viabilità Mestre,
Orte, Civitavecchia;

si tratta in generale di ripensare la
filosofia e la conseguente efficacia della
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cosiddetta legge obiettivo, che non sembra
aver raggiunto obiettivi fondamentali quali
accelerazione degli iter progettuali e at-
tuativi dei grandi progetti strategici e il
superamento degli sprechi e soprattutto
della corruzione;

lo strumento del project financing
resta fondamentale per contribuire alla
modernizzazione infrastrutturale del
Paese, ma vanno superate radicalmente le
difficoltà connesse alla certezza del diritto,
ai tempi incerti sull’avvio delle opere e al
ruolo effettivo dei privati che spesso non si
è rivelato determinante;

rimane quindi da definire l’utilità
della realizzazione della trasversale Orte-
Civitavecchia, per la rilevanza che questa
opera ricopre per lo sviluppo del porto di
Civitavecchia, cruciale per tutto il centro
Italia, per il collegamento con l’asse auto-
stradale della A1 e con l’alta velocità/alta
capacità ferroviaria, oltre che per il futuro
collegamento con i corridoi europei,

impegna il Governo:

a procedere nella strategia nazionale
individuata con l’allegato infrastrutture in

DEF 2015 e a verificare la possibilità di
portare a compimento, con modalità or-
dinarie, il progetto di realizzazione del
collegamento Civitavecchia-Orte, al fine di
dare maggiore impulso alla crescita di un
porto ormai cruciale per lo sviluppo del-
l’Italia centrale;

ad avviare interventi urgenti volti alla
riqualificazione, al potenziamento e alla
messa in sicurezza della superstrada E-45
e della strada statale 309 Romea, Valu-
tando la possibilità di trasformarla in
un’arteria a percorrenza veloce a basso
impatto ambientale.

(1-00805) « Marantelli, Borghi, Martella,
Mazzoli, Stella Bianchi,
Braga, Bratti, Carrescia, Co-
minelli, Covello, Dellai, De
Menech, Gadda, Ginoble,
Tino Iannuzzi, Manfredi, Ma-
riani, Marroni, Morassut,
Nardi, Realacci, Giovanna
Sanna, Valiante, Zardini, Cri-
vellari ».

(Mozione non iscritta all’ordine del giorno
ma vertente su materia analoga).

Atti Parlamentari — 89 — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — ALLEGATO A AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 14 APRILE 2015 — N. 408



PAGINA BIANCA



Stabilimenti Tipografici
Carlo Colombo S. p. A.



€ 5,40 *17ALA0004080*
*17ALA0004080*


